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Molta Europa ma poche donne nel Conte bis
Nella squadra dei ministri parità Pd-M5S. Gualtieri all’Economia, Di Maio alla Farnesina. Al Viminale l’unico tec nico. Oggi il giuramento al Colle

Ma una volta com-
pletato  il  rito,  
Conte commette 
un piccolo errore 

di  protocollo:  anziché  av-
viarsi verso lo scalone dell’u-
scita, si indirizza di nuovo e 
inopinatamente verso lo stu-
dio  del  Capo  dello  Stato.  
Con gesto felpato del brac-
cio,  il  capoufficio  stampa  
del  Quirinale,  Giovanni  
Grasso, indirizza il capo del 
governo nella direzione giu-
sta: Conte si avvia ma non 
prima di soffermarsi in po-
sa, per rispondere alle solle-
citazioni dei fotografi.

L’ “attrazione” quasi istinti-
va per lo studio presidenzia-
le allude al ruolo essenziale 
svolto dal Capo dello Stato, 
che è riuscito a chiudere una 
crisi del tutto inattesa in un 
arco di tempo che non era fa-
cile immaginare: 25 giorni. 
Un tempo stretto che in qual-
che modo ha finito per influi-
re sulla squadra di governo: i 
due partiti-guida della mag-
gioranza (Cinque stelle e Pd, 
ai quali si è aggiunta Leu), si 
sono  ritrovati  impreparati  
all’appuntamento di un nuo-
vo governo. Una lista dei mi-

nistri che riflette la principa-
le trattativa tra i partiti: quel-
la sulla suddivisione della tor-
ta ministeriale. Alla fine i di-
casteri sono 21, e di questi 10 
se li è presi il M5S (assieme al-
la presidenza del Consiglio), 
9 sono andati al Pd e uno a 
Leu, mentre stavolta è ridot-
tissima la presenza di tecni-
ci: una soltanto, il ministro 
dell’Interno Luciana Lamor-
gese, già prefetto di Milano, 
in “quota Mattarella”.

Le quattro fasce dei ministeri
L’altra trattativa si  è svolta 

per l’attribuzione dei ministe-
ri che, sin dai tempi del cele-
bre Manuale Cencelli, sono 
divisi in fasce. Convenzional-
mente  le  fasce  oggi  sono  
quattro. Prima fascia: Econo-
mia, Interno, Esteri e Difesa. 
Il Pd ne ha presi due su quat-
tro: l’Economia per Roberto 
Gualtieri, che sarà l’uomo for-

te del governo e anche il pun-
to  di  riferimento di  Nicola  
Zingaretti dentro il Consiglio 
dei ministri, e la Difesa (Lo-
renzo Guerini). I Cinque stel-
le (avendo la presidenza del 
Consiglio)  ne  hanno  preso  
uno solo - ce l’ha fatta Luigi 
Di Maio agli Esteri - mentre 
Mattarella ha voluto “denu-
clearizzare”  l’Interno,  to-
gliendolo ai leader di partito.

Dei tre ministeri di secon-
da fascia, i Cinque stelle ne 
ha hanno presi due (Svilup-
po economico e Giustizia),  
mentre al Pd sono andate le 
Infrastrutture. Dei sei mini-
steri della terza fascia, quat-

tro sono andati ai Cinque stel-
le (Lavoro, Pubblica ammini-
strazione,  Ambiente,  Istru-
zione), uno al Pd (Cultura) e 
uno a Leu, la Salute. Nella 
quarta fascia  (Rapporti  col  
Parlamento, Innovazione, Af-
fari regionali, Politiche agri-
cole, Sport) due ministeri al 
Pd  (Affari  regionali,  Politi-
che agricole) e due ai Cinque 
stelle:  Rapporti  col  Parla-
mento e Innovazione.

Un governo ultra-europeista
Se nella distribuzione dei mi-
nisteri i Cinque stelle posso-
no vantare un posto in più e 
complessivamente un mag-
gior peso, in realtà l’impron-
ta del governo è data dalla 
trazione europeista, conferi-
ta dalla vocazione dei perso-
naggi-chiave.  Anzitutto  la  
forte identità europeista del 
ministro dell’Economia Gual-
tieri, due legislature all’Euro-
parlamento, europeista a tut-
to tondo e con un rapporto di 
stima  con  Mario  Draghi.  
Gualtieri oltretutto guida il 
ministero di gran lunga più 
potente di tutto il governo. 
Con un’aggiunta: torna a gui-
darlo un uomo di partito. Eu-
ropeista è anche il ministro 
degli Affari europei (lo zinga-
rettiano  Enzo  Amendola),  

ma soprattutto è europeista 
colui che sarà designato dal 
governo come Commissario 
europeo: Paolo Gentiloni, de-
stinato a diventare responsa-
bile degli Affari economici, il 
guardiano dei conti pubblici.

Due “tribù”, sei clan
Nelle  designazioni  dei  tre  
partiti sono decisamente pre-
valsi i tradizionali criteri del 
manuale Cencelli, con un ri-
spetto dei pesi delle diverse 
correnti interne. Zingaretti, 
reduce dal congresso, ha ap-
plicato con irrituale rispetto 

e generosità le quote inter-
ne: dopo aver vinto col 70%, 
si è “preso” 6 ministri (Gual-
teri, De Micheli, Franceschi-
ni,  Boccia,  Provenzano,  
Amendola), ne ha dato uno 
ai renziani moderati (Gueri-
ni) e due ai renziani doc (Bel-
lanova e Bonetti). Una forma-
zione, quella Pd, nella quale 

prevalgono  nettamente  gli  
ex-Ds, rispetto agli ex Dc, che 
sono solo due (Franceschini 
e Guerini) su nove.

Tra i  Cinque stelle,  ora-
mai divisi in tre aree (Di Ma-
io-Casaleggio, Grillo-Fico e 
Conte) invece prevale net-
tamente l’area Di Maio: ol-
tre a sé medesimo il  capo 
politico  annovera altri  sei  
ministri (Patuanelli, Catal-
fo, Bonafede, Costa, Spada-
fora,  Fioramonti),  mentre  
più vicina al presidente del 
Consiglio è la torinese Pisa-
no.  Dell’area Grillo-Fico è 
invece il neo-ministro D’In-
cà, richiesto espressamen-
te dal presidente della Ca-
mera. E infatti D’Incà si oc-
cuperà di Rapporti col Par-
lamento, mentre la neo-mi-
nistra  Fabiana  Dadone  è  
collocabile al confine tra Fi-
co e Di Maio.

Nord poco rappresentato
Stavolta le donne ministro so-
no molte meno della metà: 
sette su 21, dunque appena 
un terzo: uno standard lonta-
no da quelli degli ultimi go-
verni di centrosinistra e in li-
nea con l’esecutivo giallo-ver-
de. Da questo punto di vista 
l’apporto del Pd è stato mode-
sto: su 9 ministri soltanto tre 

sono donne, esattamente co-
me i Cinque stelle. 

Altrettanto  spiazzante  il  
dato sulla provenienza geo-
grafica dei ministri: ben 12 
sono originari di regioni del 
Sud, 4 di regioni centrali e 
soltanto 7 di regioni setten-
trionali. Del tutto assenti cit-
tà come Milan e Genova. Le 
regioni settentrionali che da 
sole sommano oltre il 50 del 
Pil appaiono sottorappresen-
tate, sicuramente molto me-
no di quanto non fossero col 
precedente governo nel qua-
le i ministri lombardi erano 
6,  quelli  veneti  3,  mentre  
quelli di origine meridionale 
erano 7.

Mattarella e la libera stampa
ll presidente Sergio Mattarel-
la ci ha tenuto a ringraziare 
al termine delle consultazio-
ni i giornalisti nella sala stam-
pa del Quirinale e con appa-
rente nonchalance ha valo-
rizzato il valore della libertà 
di informazione, che recente-
mente è stata sotto tiro da 
parte di esponenti di gover-
no: «Sono entrato solo per sa-
lutarvi e ringraziarvi del vo-
stro  lavoro  e  dell’impegno  
con cui avete informato i no-
stri concittadini. Per me è sta-
to di grande interesse legge-

re  ogni  mattina  i  giornali  
stampati o on line e la sera 
ascoltare le cronache e le in-
terpretazioni dei fatti. Que-
sto confronto tra prospettive 
differenti e opinioni diverse 
è prezioso per me come per 
chiunque e ancora una vota 
sottolinea l’importanza della 
libera stampa». —
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ROMA

«Spiegate a Conte 
che  su  questo  
non retrocedo.  
Fraccaro sarà il 

sottosegretario della presiden-
za del Consiglio». Quando affi-
da a Vincenzo Spadafora e a Ste-
fano  Patuanelli  quest’ultima-
tum, martedì sera, Luigi Di Ma-
io ha già perso da qualche ora la 
speranza di essere ancora vice-
premier. Di fatto non ha più una 
stanza a Palazzo Chigi, per en-
trarci deve suonare al citofono 
del premier Giuseppe Conte, il 
nuovo  padrone  del  governo  
Pd-M5S. 

Un anno fa, quando lo scono-
sciuto avvocato pugliese venne 
pescato dalla lista dei fanta-mi-

nistri grillini per guidare i giallo-
verdi, Di Maio rivendicò la scel-
ta: era una sua creatura politica, 
ma con declinazione notarile. 

Oggi, nel momento di massi-
ma debolezza politica di Di Ma-
io, Conte rifonda il governo sul-
la propria autonomia tenendo 
tutto per sé il palazzo: zero vice, 
un consenso crescente, il M5S 
che guarda a lui come leader, e 
la voglia di spezzare quel corto-
ciruito di risse e dispetti che ave-
va fatto deragliare l’esperienza 
con la Lega. «Non voglio più li-
ti», ha chiesto durante la trattati-
va. E per questo ha provato a pro-
muovere il  proprio segretario 
generale,  Roberto Chieppa,  a  
sottosegretario, ruolo che è sta-
to di Giancarlo Giorgetti, nume-
ro due della Lega, motivo di  
aspri scontri con Conte e i grilli-
ni. Un posto di potere non indif-
ferente, perché da lì passano leg-

gi e dossier e perché gestisce il 
coordinamento  del  Consiglio  
dei ministri. È il posto che fu di 
Gianni Letta con Silvio Berlusco-
ni, di Luca Lotti con Matteo Ren-
zi. Fedelissimi del premier. 

Conte però non aveva fatto i 
conti con la voglia di Di Maio di 
restare, in qualunque modo, a 
Palazzo Chigi con un presidio. 
Fraccaro è la sua ombra, la per-
sona di cui si fida di più. Per il ca-
po politico non potevano esser-
ci altre scelte. E l’atto di forza si è 
reso necessario, confida ai suoi, 
«anche  in  funzione  interna».  
Per non uscire del tutto sconfit-
to, per riaccreditarsi come lea-
der del M5S. La resistenza di 
Conte dura poco, travolta da 
una lite telefonica con Di Maio. 
Quando incontra la delegazio-
ne del Pd, il premier nasconde a 
fatica il fastidio ma capitola. Ag-
guanta una soluzione di com-

promesso però: Chieppa verrà 
comunque  nominato  sottose-
gretario, avrà deleghe in ambito 
legislativo, ma non parteciperà, 
come Fraccaro, al Cdm. A Chigi 
dovrebbe arrivare anche Giu-
seppe Busia, compagno del pre-
mier a Villa Nazareth, oggi se-
gretario generale della Privacy 
(pure per lui si era parlato del 
ruolo di sottosegretario).

Il Pd avrebbe preferito un uo-
mo di Conte, proprio per mante-
nere l’apparente neutralità poli-
tica del premier. In alternativa, 
ai dem non sarebbe dispiaciuto 
Spadafora, pontiere dell’allean-
za. Di Maio si fida, ma non come 
della sua ombra. —
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La patente di senior va 
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C’è la maggioranza 
parlamentare, si è 
formato il governo 
e la parola spetta 
al Parlamento 

Fatto negativo: è un governo 
nato contro Salvini.

Fatto positivo: è un governo 
nato contro Salvini.
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Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio
Ex ministro per i Rapporti col Par-
lamento, autore della riforma 
sul taglio dei parlamentari

Roberto Gualtieri Luigi Di Maio

Lorenzo Guerini Stefano Patuanelli Alfonso Bonafede

Nunzia Catalfo Paola De Micheli Roberto Speranza

Dario Franceschini Sergio Costa Lorenzo Fioramonti

Politiche agricole e forestali 
Pugliese, ha lavorato per 30 
anni nel sindacato ed è stata 
viceministro dello Sviluppo

Teresa Bellanova

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte al Quirinale mentre 
annuncia la lista dei ministri del governo che guiderà

Elena Bonetti

Affari europei 
Attuale responsabile Esteri del 
Pd, è stato sottosegretario con 
Alfano e Gentiloni alla Farnesina

Vincenzo Amendola 

Fabiana Dadone 

IL NUOVO GOVERNO

Giuseppe Provenzano

Innovazione
Assessore della giunta grillina di 
Torino, 42 anni, ha vinto il premio 
come donna più digitale del 2018

Paola Pisano 

Luciana Lamorgese

RETROSCENA

Beni e attività culturali 
Torna al ruolo già ricoperto 
durante i governi Renzi 
e Gentiloni dal 2014 al 2018

Ambiente 
Confermato il grillino, ex genera-
le dei carabinieri, noto per 
le indagini nella Terra dei Fuochi

Istruzione e ricerca 
Era vice di Bussetti. Vuole tassa-
re merendine e bibite per trovare 
un miliardo da dare all’università

Affari regionali
Ex presidente della Commissio-
ne Bilancio della Camera, è un 
docente di economia aziendale

Rapporti con il Parlamento 
Eletto per la prima volta in Parla-
mento nel 2013, il grillino è attual-
mente questore della Camera

Pari opportunità e famiglia
Considerata renziana doc,
43 anni, è docente associata
di analisi matematica a Milano

ANSA

Francesco Boccia

NASCITE

JENA

jena@lastampa.it

Interno
Ex prefetto di Milano ed ex capo di 
gabinetto del Viminale. 66 anni, 
terza donna ministro dell’Interno

Economia 
Presidente della commissione 
per i problemi economici del Par-
lamento europeo. Pd, 53 anni

Esteri e cooperazione
Capo politico del M5S, lascia la 
poltrona di vicepremier e di mini-
stro del Lavoro e dello Sviluppo

Difesa
52 anni, vicesegretario del Pd e 
presidente del Copasir, il comita-
to di controllo dei Servizi segreti

Sviluppo economico
Uno dei registi dell’accordo tra 5 
Stelle e Pd. 45 anni, capogrup-
po del M5s al Senato

Giustizia
Riconfermato nel ruolo di Guar-
dasigilli, 43 anni, sostenitore 
della legge “spazzacorrotti” 

Lavoro
Tra le prime firmatarie della leg-
ge sul reddito di cittadinanza, 
52 anni, senatrice M5S

Infrastrutture 
Vicesegretaria del Pd, 46 anni, 
ex commissario per la ricostru-
zione post-terremoto

Salute
Rappresentante di Leu nel go-
verno, 40 anni, fuoriuscito dal 
Pd e fondatore di “Articolo 1”

Ma anche l’uomo di fiducia del premier, Chieppa, sarà sottosegretario

Prima lite Di Maio-Conte
E il M5S impone Fraccaro

Sport e politiche giovanili
Pontiere nella trattativa tra 5 Stel-
le e Pd, 45 anni, ex sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio

Pubblica amministrazione
È la seconda più giovane del go-
verno, deputata e componente 
del collegio dei probiviri del M5s

Sud 
Vicedirettore dello Svimez, 37 
anni, responsabile del settore 
Lavoro della segreteria del Pd

Vincenzo Spadafora

Federico D’Incà
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Nella squadra dei ministri parità Pd-M5S. Gualtieri all’Economia, Di Maio alla Farnesina. Al Viminale l’unico tec nico. Oggi il giuramento al Colle

Ma una volta com-
pletato  il  rito,  
Conte commette 
un piccolo errore 

di  protocollo:  anziché  av-
viarsi verso lo scalone dell’u-
scita, si indirizza di nuovo e 
inopinatamente verso lo stu-
dio  del  Capo  dello  Stato.  
Con gesto felpato del brac-
cio,  il  capoufficio  stampa  
del  Quirinale,  Giovanni  
Grasso, indirizza il capo del 
governo nella direzione giu-
sta: Conte si avvia ma non 
prima di soffermarsi in po-
sa, per rispondere alle solle-
citazioni dei fotografi.

L’ “attrazione” quasi istinti-
va per lo studio presidenzia-
le allude al ruolo essenziale 
svolto dal Capo dello Stato, 
che è riuscito a chiudere una 
crisi del tutto inattesa in un 
arco di tempo che non era fa-
cile immaginare: 25 giorni. 
Un tempo stretto che in qual-
che modo ha finito per influi-
re sulla squadra di governo: i 
due partiti-guida della mag-
gioranza (Cinque stelle e Pd, 
ai quali si è aggiunta Leu), si 
sono  ritrovati  impreparati  
all’appuntamento di un nuo-
vo governo. Una lista dei mi-

nistri che riflette la principa-
le trattativa tra i partiti: quel-
la sulla suddivisione della tor-
ta ministeriale. Alla fine i di-
casteri sono 21, e di questi 10 
se li è presi il M5S (assieme al-
la presidenza del Consiglio), 
9 sono andati al Pd e uno a 
Leu, mentre stavolta è ridot-
tissima la presenza di tecni-
ci: una soltanto, il ministro 
dell’Interno Luciana Lamor-
gese, già prefetto di Milano, 
in “quota Mattarella”.

Le quattro fasce dei ministeri
L’altra trattativa si  è svolta 

per l’attribuzione dei ministe-
ri che, sin dai tempi del cele-
bre Manuale Cencelli, sono 
divisi in fasce. Convenzional-
mente  le  fasce  oggi  sono  
quattro. Prima fascia: Econo-
mia, Interno, Esteri e Difesa. 
Il Pd ne ha presi due su quat-
tro: l’Economia per Roberto 
Gualtieri, che sarà l’uomo for-

te del governo e anche il pun-
to  di  riferimento di  Nicola  
Zingaretti dentro il Consiglio 
dei ministri, e la Difesa (Lo-
renzo Guerini). I Cinque stel-
le (avendo la presidenza del 
Consiglio)  ne  hanno  preso  
uno solo - ce l’ha fatta Luigi 
Di Maio agli Esteri - mentre 
Mattarella ha voluto “denu-
clearizzare”  l’Interno,  to-
gliendolo ai leader di partito.

Dei tre ministeri di secon-
da fascia, i Cinque stelle ne 
ha hanno presi due (Svilup-
po economico e Giustizia),  
mentre al Pd sono andate le 
Infrastrutture. Dei sei mini-
steri della terza fascia, quat-

tro sono andati ai Cinque stel-
le (Lavoro, Pubblica ammini-
strazione,  Ambiente,  Istru-
zione), uno al Pd (Cultura) e 
uno a Leu, la Salute. Nella 
quarta fascia  (Rapporti  col  
Parlamento, Innovazione, Af-
fari regionali, Politiche agri-
cole, Sport) due ministeri al 
Pd  (Affari  regionali,  Politi-
che agricole) e due ai Cinque 
stelle:  Rapporti  col  Parla-
mento e Innovazione.

Un governo ultra-europeista
Se nella distribuzione dei mi-
nisteri i Cinque stelle posso-
no vantare un posto in più e 
complessivamente un mag-
gior peso, in realtà l’impron-
ta del governo è data dalla 
trazione europeista, conferi-
ta dalla vocazione dei perso-
naggi-chiave.  Anzitutto  la  
forte identità europeista del 
ministro dell’Economia Gual-
tieri, due legislature all’Euro-
parlamento, europeista a tut-
to tondo e con un rapporto di 
stima  con  Mario  Draghi.  
Gualtieri oltretutto guida il 
ministero di gran lunga più 
potente di tutto il governo. 
Con un’aggiunta: torna a gui-
darlo un uomo di partito. Eu-
ropeista è anche il ministro 
degli Affari europei (lo zinga-
rettiano  Enzo  Amendola),  

ma soprattutto è europeista 
colui che sarà designato dal 
governo come Commissario 
europeo: Paolo Gentiloni, de-
stinato a diventare responsa-
bile degli Affari economici, il 
guardiano dei conti pubblici.

Due “tribù”, sei clan
Nelle  designazioni  dei  tre  
partiti sono decisamente pre-
valsi i tradizionali criteri del 
manuale Cencelli, con un ri-
spetto dei pesi delle diverse 
correnti interne. Zingaretti, 
reduce dal congresso, ha ap-
plicato con irrituale rispetto 

e generosità le quote inter-
ne: dopo aver vinto col 70%, 
si è “preso” 6 ministri (Gual-
teri, De Micheli, Franceschi-
ni,  Boccia,  Provenzano,  
Amendola), ne ha dato uno 
ai renziani moderati (Gueri-
ni) e due ai renziani doc (Bel-
lanova e Bonetti). Una forma-
zione, quella Pd, nella quale 

prevalgono  nettamente  gli  
ex-Ds, rispetto agli ex Dc, che 
sono solo due (Franceschini 
e Guerini) su nove.

Tra i  Cinque stelle,  ora-
mai divisi in tre aree (Di Ma-
io-Casaleggio, Grillo-Fico e 
Conte) invece prevale net-
tamente l’area Di Maio: ol-
tre a sé medesimo il  capo 
politico  annovera altri  sei  
ministri (Patuanelli, Catal-
fo, Bonafede, Costa, Spada-
fora,  Fioramonti),  mentre  
più vicina al presidente del 
Consiglio è la torinese Pisa-
no.  Dell’area Grillo-Fico è 
invece il neo-ministro D’In-
cà, richiesto espressamen-
te dal presidente della Ca-
mera. E infatti D’Incà si oc-
cuperà di Rapporti col Par-
lamento, mentre la neo-mi-
nistra  Fabiana  Dadone  è  
collocabile al confine tra Fi-
co e Di Maio.

Nord poco rappresentato
Stavolta le donne ministro so-
no molte meno della metà: 
sette su 21, dunque appena 
un terzo: uno standard lonta-
no da quelli degli ultimi go-
verni di centrosinistra e in li-
nea con l’esecutivo giallo-ver-
de. Da questo punto di vista 
l’apporto del Pd è stato mode-
sto: su 9 ministri soltanto tre 

sono donne, esattamente co-
me i Cinque stelle. 

Altrettanto  spiazzante  il  
dato sulla provenienza geo-
grafica dei ministri: ben 12 
sono originari di regioni del 
Sud, 4 di regioni centrali e 
soltanto 7 di regioni setten-
trionali. Del tutto assenti cit-
tà come Milan e Genova. Le 
regioni settentrionali che da 
sole sommano oltre il 50 del 
Pil appaiono sottorappresen-
tate, sicuramente molto me-
no di quanto non fossero col 
precedente governo nel qua-
le i ministri lombardi erano 
6,  quelli  veneti  3,  mentre  
quelli di origine meridionale 
erano 7.

Mattarella e la libera stampa
ll presidente Sergio Mattarel-
la ci ha tenuto a ringraziare 
al termine delle consultazio-
ni i giornalisti nella sala stam-
pa del Quirinale e con appa-
rente nonchalance ha valo-
rizzato il valore della libertà 
di informazione, che recente-
mente è stata sotto tiro da 
parte di esponenti di gover-
no: «Sono entrato solo per sa-
lutarvi e ringraziarvi del vo-
stro  lavoro  e  dell’impegno  
con cui avete informato i no-
stri concittadini. Per me è sta-
to di grande interesse legge-

re  ogni  mattina  i  giornali  
stampati o on line e la sera 
ascoltare le cronache e le in-
terpretazioni dei fatti. Que-
sto confronto tra prospettive 
differenti e opinioni diverse 
è prezioso per me come per 
chiunque e ancora una vota 
sottolinea l’importanza della 
libera stampa». —
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«Spiegate a Conte 
che  su  questo  
non retrocedo.  
Fraccaro sarà il 

sottosegretario della presiden-
za del Consiglio». Quando affi-
da a Vincenzo Spadafora e a Ste-
fano  Patuanelli  quest’ultima-
tum, martedì sera, Luigi Di Ma-
io ha già perso da qualche ora la 
speranza di essere ancora vice-
premier. Di fatto non ha più una 
stanza a Palazzo Chigi, per en-
trarci deve suonare al citofono 
del premier Giuseppe Conte, il 
nuovo  padrone  del  governo  
Pd-M5S. 

Un anno fa, quando lo scono-
sciuto avvocato pugliese venne 
pescato dalla lista dei fanta-mi-

nistri grillini per guidare i giallo-
verdi, Di Maio rivendicò la scel-
ta: era una sua creatura politica, 
ma con declinazione notarile. 

Oggi, nel momento di massi-
ma debolezza politica di Di Ma-
io, Conte rifonda il governo sul-
la propria autonomia tenendo 
tutto per sé il palazzo: zero vice, 
un consenso crescente, il M5S 
che guarda a lui come leader, e 
la voglia di spezzare quel corto-
ciruito di risse e dispetti che ave-
va fatto deragliare l’esperienza 
con la Lega. «Non voglio più li-
ti», ha chiesto durante la trattati-
va. E per questo ha provato a pro-
muovere il  proprio segretario 
generale,  Roberto Chieppa,  a  
sottosegretario, ruolo che è sta-
to di Giancarlo Giorgetti, nume-
ro due della Lega, motivo di  
aspri scontri con Conte e i grilli-
ni. Un posto di potere non indif-
ferente, perché da lì passano leg-

gi e dossier e perché gestisce il 
coordinamento  del  Consiglio  
dei ministri. È il posto che fu di 
Gianni Letta con Silvio Berlusco-
ni, di Luca Lotti con Matteo Ren-
zi. Fedelissimi del premier. 

Conte però non aveva fatto i 
conti con la voglia di Di Maio di 
restare, in qualunque modo, a 
Palazzo Chigi con un presidio. 
Fraccaro è la sua ombra, la per-
sona di cui si fida di più. Per il ca-
po politico non potevano esser-
ci altre scelte. E l’atto di forza si è 
reso necessario, confida ai suoi, 
«anche  in  funzione  interna».  
Per non uscire del tutto sconfit-
to, per riaccreditarsi come lea-
der del M5S. La resistenza di 
Conte dura poco, travolta da 
una lite telefonica con Di Maio. 
Quando incontra la delegazio-
ne del Pd, il premier nasconde a 
fatica il fastidio ma capitola. Ag-
guanta una soluzione di com-

promesso però: Chieppa verrà 
comunque  nominato  sottose-
gretario, avrà deleghe in ambito 
legislativo, ma non parteciperà, 
come Fraccaro, al Cdm. A Chigi 
dovrebbe arrivare anche Giu-
seppe Busia, compagno del pre-
mier a Villa Nazareth, oggi se-
gretario generale della Privacy 
(pure per lui si era parlato del 
ruolo di sottosegretario).

Il Pd avrebbe preferito un uo-
mo di Conte, proprio per mante-
nere l’apparente neutralità poli-
tica del premier. In alternativa, 
ai dem non sarebbe dispiaciuto 
Spadafora, pontiere dell’allean-
za. Di Maio si fida, ma non come 
della sua ombra. —
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SERGIO MATTERELLA
PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA

47
L’età media dei ministri

Ci sono tre under 40
La patente di senior va 
a Lamorgese: 66 anni

21
I ministri dell’esecutivo

Tre in più
rispetto 

al governo giallo verde

IL NUOVO GOVERNO

Riccardo FraccaroFABIO MARTINI
ROMA

C’è la maggioranza 
parlamentare, si è 
formato il governo 
e la parola spetta 
al Parlamento 

Fatto negativo: è un governo 
nato contro Salvini.

Fatto positivo: è un governo 
nato contro Salvini.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio
Ex ministro per i Rapporti col Par-
lamento, autore della riforma 
sul taglio dei parlamentari

Roberto Gualtieri Luigi Di Maio

Lorenzo Guerini Stefano Patuanelli Alfonso Bonafede

Nunzia Catalfo Paola De Micheli Roberto Speranza

Dario Franceschini Sergio Costa Lorenzo Fioramonti

Politiche agricole e forestali 
Pugliese, ha lavorato per 30 
anni nel sindacato ed è stata 
viceministro dello Sviluppo

Teresa Bellanova

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte al Quirinale mentre 
annuncia la lista dei ministri del governo che guiderà

- LA STAMPA

GENERE REGIONI PARTITI

Donne

7

Uomini

14

Campania

Lazio

Sicilia

Piemonte

Lombardia

4

3

3

2

2

9

10

1

1

Basilicata

Puglia

Veneto

Emilia Romagna

Friuli V.G.

2

2

1

1

1

Partito Democratico

Movimento 5 Stelle

Liberi e Uguali

Tecnico

Elena Bonetti

Affari europei 
Attuale responsabile Esteri del 
Pd, è stato sottosegretario con 
Alfano e Gentiloni alla Farnesina

Vincenzo Amendola 

Fabiana Dadone 

IL NUOVO GOVERNO

Giuseppe Provenzano

Innovazione
Assessore della giunta grillina di 
Torino, 42 anni, ha vinto il premio 
come donna più digitale del 2018

Paola Pisano 

Luciana Lamorgese

RETROSCENA

Beni e attività culturali 
Torna al ruolo già ricoperto 
durante i governi Renzi 
e Gentiloni dal 2014 al 2018

Ambiente 
Confermato il grillino, ex genera-
le dei carabinieri, noto per 
le indagini nella Terra dei Fuochi

Istruzione e ricerca 
Era vice di Bussetti. Vuole tassa-
re merendine e bibite per trovare 
un miliardo da dare all’università

Affari regionali
Ex presidente della Commissio-
ne Bilancio della Camera, è un 
docente di economia aziendale

Rapporti con il Parlamento 
Eletto per la prima volta in Parla-
mento nel 2013, il grillino è attual-
mente questore della Camera

Pari opportunità e famiglia
Considerata renziana doc,
43 anni, è docente associata
di analisi matematica a Milano

ANSA

Francesco Boccia

NASCITE

JENA

jena@lastampa.it

Interno
Ex prefetto di Milano ed ex capo di 
gabinetto del Viminale. 66 anni, 
terza donna ministro dell’Interno

Economia 
Presidente della commissione 
per i problemi economici del Par-
lamento europeo. Pd, 53 anni

Esteri e cooperazione
Capo politico del M5S, lascia la 
poltrona di vicepremier e di mini-
stro del Lavoro e dello Sviluppo

Difesa
52 anni, vicesegretario del Pd e 
presidente del Copasir, il comita-
to di controllo dei Servizi segreti

Sviluppo economico
Uno dei registi dell’accordo tra 5 
Stelle e Pd. 45 anni, capogrup-
po del M5s al Senato

Giustizia
Riconfermato nel ruolo di Guar-
dasigilli, 43 anni, sostenitore 
della legge “spazzacorrotti” 

Lavoro
Tra le prime firmatarie della leg-
ge sul reddito di cittadinanza, 
52 anni, senatrice M5S

Infrastrutture 
Vicesegretaria del Pd, 46 anni, 
ex commissario per la ricostru-
zione post-terremoto

Salute
Rappresentante di Leu nel go-
verno, 40 anni, fuoriuscito dal 
Pd e fondatore di “Articolo 1”

Ma anche l’uomo di fiducia del premier, Chieppa, sarà sottosegretario

Prima lite Di Maio-Conte
E il M5S impone Fraccaro

Sport e politiche giovanili
Pontiere nella trattativa tra 5 Stel-
le e Pd, 45 anni, ex sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio

Pubblica amministrazione
È la seconda più giovane del go-
verno, deputata e componente 
del collegio dei probiviri del M5s

Sud 
Vicedirettore dello Svimez, 37 
anni, responsabile del settore 
Lavoro della segreteria del Pd

Vincenzo Spadafora

Federico D’Incà
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Il debutto di Lagarde a Bruxelles
in linea con le politiche di Draghi

L’eurodeputato del Pd Roberto Gualtieri

MARCO BRESOLIN

Dice che alla Bce servirà parecchia «agilità» per rispon-
dere rapidamente alle sfide che si presenteranno stra-
da facendo. Anche i governi, però, dovranno fare la lo-

ro parte. E non solo quelli che ancora devono completare le 
riforme strutturali: l’appello di Christine Lagarde è rivolto 
soprattutto a quei Paesi che «hanno margini di bilancio», 
chiamati a mettere in campo «politiche espansive». Insom-
ma: Germania, Olanda e simili devono spendere di più in in-
vestimenti per aiutare il rilancio dell’economia ed evitare di 
inciampare nei tanti rischi che già si vedono all’orizzonte.

A due mesi dal suo insediamento (il 1 novembre), la pre-
sidente in pectore della Banca centrale europea ieri ha fat-
to il suo esordio al Parlamento Ue. Davanti agli eurodepu-
tati della Commissione Affari economici ha confermato di 
essere favorevole a una «semplificazione» delle regole di 
bilancio dell’Eurozona e ha assicurato di voler agire in con-
tinuità con Mario Draghi: visto che l’inflazione rimane an-
cora troppo bassa «serve una politica monetaria altamen-
te accomodante». I parlamentari hanno dato il loro primo 
via libera alla donna che prenderà il posto di Mario Draghi: 
37 voti a favore, 11 contrari e 4 astensioni. Ora dovrà espri-
mersi l’Aula. —

FOTOGRAMMA

Gualtieri al Tesoro per ricucire 
L’Italia riporta la manovra in Ue
Un politico al Mef dopo i tecnici. Tandem europeista con Gentiloni possibile vice di Ursula

L’ex prefetto 
che normalizza
il Viminale 
Lamorgese all’Interno per superare
le politiche di Salvini sui migranti
Il decreto sicurezza primo scoglio

ANSA

L’ex prefetto Luciana Lamorgese

È
certo una missione a 
rischio Maalox anche 
per Gualtieri, ma per 
motivi  differenti.  Il  

Conte-Bis vuole crescere e in-
vestire senza toccare gli equi-
libri,  proteggendo  i  conti,  
comprimendo il secondo peg-
gior debito continentale. Do-
vrà reperire  risorse  difficili  
da trovare in questa stagione 
di gravi chiaroscuri globali.

Il «Professore» è stato scel-
to per questo. Non è un acca-
demico prestato dalla politi-
ca, come l’uscente Giovanni 
Tria. È un politico che cono-
sce a menadito le regole del 
grande gioco europeo, qual-
cuna ha contribuito a scriver-
la, di molte ha condiviso il fi-
ne, ma non sempre la sostan-
za. «L’Europa deve far vede-
re che oltre l’austerità lavora 
per la crescita», disse quando 
negoziava il  famigerato Fi-
scal Compact. Allora Gualtie-
ri si mise più volte di traverso 
per evitare un’intesa che, nel-
la versione dei governi nazio-
nali, vedeva «pericolosamen-
te  unilaterale  nell’indirizzo  
economico». A inizio 2012, 
promise ostilità a un accordo 
«giuridicamente discutibile, 
politicamente  inaccettabile  
per  la  diminutio  dell’Euro-
parlamento, economicamen-
te squilibrato».

C’è il suo zampino nel fina-
le in cui gli eurodeputati riu-
scirono a ridurre le potenziali-
tà negative del meccanismo 
pensato  per  costringere  gli  
stati dell’Eurozona a tenere 
imbrigliati i deficit, eppure il 
«professore» non si è mai mo-
strato del tutto soddisfatto. È 
stato sempre all’avanguardia 

nella sfida per la flessibilità, al-
fiere della “golden rule” gradi-
ta all’Italia, e non solo, secon-
do cui sarebbe bene non com-
putare nel deficit gli investi-
menti seriamente produttivi 
e  attuati  in  coordinamento  
con l’Unione. La formula re-
sta sul tavolo. Cambiano l’uffi-
cio e la sede, non le priorità.

Gualtieri in via XX settem-
bre, insieme con Paolo Genti-
loni probabile vicepresidente 
della  Commissione  Ue  con  
portafoglio  economico  (più  
Sassoli alla guida dell’Euro-

parlamento e Amendola agli 
affari Ue), creano la più forte 
squadra europea, ed europei-
sta, che l’Italia abbia avuto da 
anni. Salvini dirà che la mano-
vra ce la scrivono i «governo-
ni» di Merkel e Macron che 
amano Gualtieri, dimentican-
do i pugni battuti dall’eurode-
putato romano per tutelare l’I-
talia nella partita sui crediti in-
cagliati delle banche nostra-
ne. La realtà è che Roma, nel 
rispetto della propria sovrani-
tà, si apre al dialogo con le isti-
tuzioni e i partner europei per 

attuare  come  vuole  il  pro-
gramma di governo, cercan-
do di sfruttare i margini che 
Bruxelles offre pur di riportar-
ci sul treno dei virtuosi. Al soli-
to, vogliono che noi li si aiuti 
ad aiutarci. Il sentiero è stret-
to, ma la porta è aperta.

Riservato, «al limite del mi-
sterioso», scherza chi lo cono-
sce. Appassionato di Brasile 
e chitarrista più che discreto, 
come dimostra un video in 
cui suona una versione acu-
stica di «Bella ciao», manife-
sto di talento e di politica. È 
presenzialista in  Parlamen-
to, del resto quando presiedi 
una commissione se non ci 
sei, si nota. A Bruxelles aveva 
preso un appartamentino, a 
due passi dal Palazzo di Giu-
stizia,  nella  parte  alta  del  
quartiere Marolles. «Beati gli 
ultimi», sorridono i collabo-
ratori quando parlano di lui. 
Ha sempre rischiato di non 
essere eletto e sempre ce l’ha 
fatta. Un buon auspicio.

La  sua  ambizione  è  che  
questo governo possa durare 
l’intera  legislatura  con  l’o-
biettivo di rafforzare il fronte 
del cambiamento dell’Euro-
pa che va da Sanchez a Ma-
cron.  Gualtieri  invoca  un  
cambio di indirizzo delle poli-
tiche  europee,  una  mossa  
che renda più espansive le di-
rettive economiche, con inve-
stimenti ispirati alla sosteni-
bilità - economica ed ambien-
tale -, senza tralasciare gli ob-
blighi ineludibili di assicura-
zione sociale e di lotta contro 
chi evade il fisco. Tria avreb-
be sottoscritto tutto questo, 
ma Salvini e fidi «B&B» non 
glielo  avrebbero  permesso.  
Ora si cambia. Gli europeisti, 
certo non ad ogni costo, sono 
nella «war-room» dell’indebi-
tatissima e poco competitiva 
Italia del Conte-bis. Devono 
evitare la recessione e rilan-
ciare la crescita. Una partita 
ardua, 40 giorni per fare una 
legge di bilancio facilmente 
divisiva per le forze della mag-
gioranza. Ma la convinzione 
diffusa è che, sedendo al tavo-
lo  comune  e  parlando  con  
l’Europa, sarà almeno un po-
co meno dura. L’avventura di 
Gualtieri comincia da qui. —
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IL PUNTO

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Fuori il ciclone iper-politico 
Salvini, al ministero dell’In-
terno è il momento di un tec-
nico,  anzi  una  tecnica.  Si  
apre la stagione di  Luciana 
Lamorgese, 66 anni, prefetto 
in  pensione,  sconosciuta  ai  
più,  laconica  e  proprio  per  
questo motivo perfetta per ti-
rare fuori il ministero dell’In-

terno dalle lotte di partito. 
Lamorgese ha il curriculum 

migliore allo scopo. Figlia pre-
diletta del Viminale dove ha 
lavorato  continuativamente  
per quasi  quarant’anni,  sca-
lando tutte le posizioni fino a 
diventare capo di  gabinetto  
del ministro Angelino Alfano 
nel 2013. Da quel momento, 
per i successivi quattro anni, 
fu lei l’anima del ministero, ge-

stendo i momenti difficili de-
gli sbarchi di massa. Di quel 
periodo si ricorda la freddez-
za, la lucidità, l’energia sia pu-
re condita dai modi impecca-
bili. Il tipico pugno di ferro in 
guanto di velluto. 

Venne poi Marco Minniti,  
uno a cui piaceva fare tutto in 
prima persona,  e  nemmeno 

un mese dopo Lamorgese era 
già alla prefettura di Milano, 
dove si è confrontata con i pro-
blemi di una grande città, e a 
dire di tutti ha fatto benissi-
mo. Non per caso, al saluto di 
commiato c’erano il sindaco 
Beppe Sala come il Governato-
re Attilio Fontana, Bobo Maro-
ni e Matteo Salvini.  Eppure 

era stata lei la prefetta che ave-
va imposto ai sindaci del Mila-
nese, molti i leghisti, sempre 
con il sorriso sulle labbra e un 
tono super-istituzionale, di fa-
re la loro parte nell’accoglien-
za dei richiedenti asilo. 

Una delle prime mosse fu 
un protocollo d’intesa con gli 

enti locali. «Se ognuno fa la 
sua parte - predicava - avremo 
un’accoglienza equilibrata  e  
sostenibile». Dove già in que-
ste parole si coglie l’aspirazio-
ne alla via di mezzo, pragmati-
ca, senza forzature che siano 
la chiusura totale o l’aperturi-
smo assoluto.

Non l’attende una stagione 
facile, con Lega e FdI già sulle 
barricate. Toccherà infatti al 
ministro Lamorgese di emen-
dare i decreti Sicurezza, scri-
vere una nuova legge sull’im-

migrazione, e gestire la quoti-
dianità che verrà. A lei, l’one-
re di trovare una formula (le-
gando i permessi di soggiorno 
a un lavoro, non regolare, ma 
certificato in qualche modo?) 
che possa sanare la situazione 
di clandestinità in cui si trova-
no decine di migliaia di stra-
nieri e allo stesso tempo tene-
re ferma la lotta all’immigra-
zione clandestina.

A Milano, Lamorgese non 
s’è tirata indietro quando s’è 
trattato di sgomberare edifici 
occupati, ripristinare l’ordine 
alla stazione Centrale, usare 
le maniere forti con le interdit-
tive antimafia. E’ una donna 
di legge e ordine che non ha 
paura  di  esprimere  le  sue  
idee. «Oggi assistiamo a rigur-
giti di antisemitismo e di razzi-
smo, anche in relazione ai flus-
si migratori. Io dico che biso-
gna accogliere nelle regole e 
non respingere il diverso che 
può essere un arricchimento 
per il territorio», diceva a una 
cerimonia  in  prefettura.  Ed  
erano i giorni in cui si insedia-
va Salvini. —
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Può darsi che Di Ma-
io aspirasse ad altre 
poltrone. Che gli af-
fari  internazionali  

non siano il suo forte. Che 
gli sfuggano così leve di po-
tere interno. Nel momento 
in cui presterà giuramento 
nelle  mani  del  Presidente  
della Repubblica, farà be-
ne a dimenticarsene e a ri-
flettere invece sulle respon-
sabilità  dell’incarico  che  
gli  viene  conferito.  Basti  
pensare al livello politico e 
intellettuale di predecesso-
ri  come  Giulio  Andreotti,  
Gianni  De  Michelis,  Lam-
berto Dini, Emma Bonino, 
Franco Frattini. 

Essere a capo della diplo-
mazia italiana significa ge-
stire il rapporto con il resto 
del  mondo,  dalle  Nazioni  
Unite  che  l’attendono  a  
giorni  per  l’apertura  
dell’Assemblea  Generale  
all’Ue dove si apre il ciclo 
della  Commissione  Von  
Der Leyen, da Washington 
a Pechino, da Tripoli a Te-
heran.  Significa  guidare  
una rete di circa duecento 
ambasciate  e  consolati  –  
ovunque. Significa rassicu-
rare alleati e partner sulla 
continuità  degli  impegni  
italiani, dissipando i dubbi 

sulla nostra coerenza e affi-
dabilità. Significa prende-
re il toro per le corna dove 
conta (Ue, Nato, G20/G7), 
a fianco del Presidente del 
Consiglio,  su immigrazio-
ne, asilo, cambiamenti cli-
matici, terrorismo. Signifi-
ca rispondere in tempi rea-
li, spesso senza preavviso, 
a crisi, emergenze, disastri 
umanitari.

Luigi Di Maio ha fatto po-
co o nulla per prepararsi a 

questa sfida. Inizialmente 
lo perseguiteranno, specie 
nei rapporti europei e tran-
salpini,  le  immagini  dello  
sprovveduto incontro con i 
gilets gialli francesi. L’am-
ministrazione Trump diffi-
da delle sbilanciate simpa-
tie cinesi e chaviste. Per fa-
re  decentemente  il  Mini-
stro degli esteri deve com-
piere un salto di maturità. 
Tabula rasa con “quel” pas-
sato. Internet non cancella 
ma  la  politica  perdona.  
Non è troppo chiedere a Pa-
rigi di voltar pagina – se pri-
ma la volta, onestamente e 

credibilmente, il nuovo ti-
tolare della Farnesina. Em-
manuel Macron può pren-
dere  esempio  da  Angela  
Merkel che pure ebbe qual-
che  passeggera  sgradevo-
lezza con interlocutori ita-
liani – le rimosse. Più com-
plicato  rassicurare  Wa-
shington, ma ancora più ne-
cessario: per gli Usa la Cina 
è il vero rivale strategico.

Alla  Farnesina  Di  Maio  
deve fare una scelta fra po-
litica estera e  movimenti-
smo  pentastellato.  I  due  
non sono compatibili.  Po-
trà, anzi dovrà, dare istru-
zioni alla Rappresentanza 
all’Ue di cui è indirettamen-
te a capo, ma non ai parla-
mentari  europei  Cinque  
Stelle, talvolta trovarsi  su 
posizioni diverse – c’est la 
vie.  Dovrà  prendere  deci-
sioni e fare scelte senza il 
conforto illusorio di Rous-
seau. La politica estera non 
si  fa  online,  e  comunque  
Jean Jacques era un genia-
le filosofo, ma un fallimen-
tare ispiratore di utopie po-
litiche. Dovrà negoziare a 
muso duro con le sue con-
troparti  per  difendere  gli  
interessi  nazionali;  anche  
partner e alleati sono spes-
so concorrenti. Dovrà gua-
dagnarsi stima e amicizie.

Se Luigi Di Maio farà poli-
tica  estera,  troverà  porte  

aperte nelle  capitali  Ue,  a  
Bruxelles  (per  noi  crucia-
le), a Mosca, a Washington, 
a Riad, a Ankara. Se cederà 
a desideri di rivincita e no-
stalgie  terzomondiste  da  
strapazzo, sarà relegato al-
la periferia della scena mon-
diale. Dopo quattordici me-
si di assenteismo internazio-
nale, che il lodevole impe-
gno di Giuseppe Conte pote-
va solo in parte tamponare, 
l’Italia non se lo può permet-
tere. Abbiamo un peso e un 
ruolo  da  giocare  nell’Ue,  
specie post-Brexit, alla Na-
to, sull’Iran, nel Mediterra-
neo, nei complessi rapporti 
con Mosca. 

La Dea bendata, o piutto-
sto il compromesso delle al-
chimie  politiche  romane,  
offre a Luigi Di Maio una se-
conda vita di politica este-
ra. Sta a lui non sprecarla. 
“Si vive solo due volte”, co-
me James Bond nella voce 
soffusa  di  Nancy  Sinatra,  
non  di  più.  Più  prosaica-
mente, per il leader Cinque 
Stelle la sfida non è Spec-
tre ma semplicemente far  
tesoro degli errori della pri-
ma esperienza di governo. 
Se ci riuscirà contribuirà a 
rilanciare l’Italia in Europa 
e  nel  mondo.  Questo  è  
quanto gli italiani, online e 
non, gli chiedono. —
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IL NUOVO GOVERNO

MARCO ZATTERIN

FLAVIA PERINA
ROMA

Quando a metà luglio Dario 
Franceschini lanciò la propo-
sta di aprire il dialogo tra Pd 
e M5S, solo i più ingenui sot-
tovalutarono. Il  motto che 
accompagna da molti anni 
l’ex e neo-ministro dei Beni 
Culturali lo conoscono tutti 
in  Parlamento:  dove  c’è  
Franceschini c’è maggioran-
za. Anche in questa occasio-
ne è stato lui a intuire prima 
di tutti l’occasione, lui il più 
flessibile nella trattativa – l’i-
dea di abolire i due vicepre-
mier è sua – ed è lui che incas-
sa il risultato meno vistoso 
ma in realtà più rilevante: ca-
po delegazione del Pd, quel-
lo che siederà al tavolo con 
Giuseppe Conte e Luigi Di 
Maio per stabilire strategie e 
priorità.  Nelle  caselle  del  
nuovo esecutivo di sicuro po-
teva  avere  la  prima scelta  
ma si è tenuto lontano dai co-
siddetti “ministeri  pesanti” 
e ha preferito tornare al Mi-
bac (arricchito dalla compe-
tenza sul turismo) un po’ per 
vocazione  un  po’  perché  
quel che gli piace da sempre 
è la politica, ed è più facile 
farla da una postazione lon-
tana dal turbinio delle emer-
genze da prima pagina.

Lo dipingono come un de-
mocristiano di vecchia scuo-
la, ma incarna la categoria 
in modo atipico e  talvolta  
sorprendente.  È  scrittore,  
non solo di saggi ma anche 
(soprattutto)  di  romanzi.  
Uno  dei  più  noti,  «Dacca-
po», del 2011, racconta di  
un notaio  che  sul  letto  di  
morte rivela al figlio rappor-
ti con 52 prostitute e lo inca-
rica di rintracciarle. Alle cri-
tiche da sinistra (si era in pie-
na epoca Bunga Bunga) re-
plicò: fossi uno sconosciuto, 
nessuno si stupirebbe se scri-
vo di put... Decisamente co-
raggioso.  Ma  un  carattere  

tutto suo lo ha dimostrato 
anche quando gli capitò di 
essere assaltato al ristorante 
da una turba di militanti gril-
lini in scorreria, infuriati per 
la rielezione di Giorgio Na-
politano e in cerca di bersa-
gli. Un altro avrebbe chiama-
to i carabinieri, lui prima fe-
ce il gesto degli spaghetti e 
poi uscì a parlare con gli scal-
manati, sfoderando la ma-
dre di tutte le argomentazio-
ni conciliative, almeno a Ro-

ma: «Essù, c’è gente a tavo-
la». Quelli borbottarono an-
cora  un  po’,  poi  tirarono  
avanti.

Al Mibac Franceschini tro-
verà una situazione compli-
cata. La cancellazione della 
riforma che porta il suo no-
me, datata 2014, è stata uno 
degli ultimi e più clamorosi 
atti  del  governo Lega-Cin-
que Stelle: il suo predecesso-
re Alberto Bonisoli l’ha vara-
ta a fine luglio, pubblicata in 
Gazzetta  Ufficiale  a  inizio  
agosto e ha firmato i decreti 
attuativi a Ferragosto, quan-
do la crisi era già aperta. La 
legge ha rovesciato regole e 
assetti come calzini, all’im-
provviso, scontentando qua-
si tutti i soggetti del settore. 
Fra i primi problemi che si 
porranno ci sarà quello di ag-
giustare le cose senza umilia-
re i grillini, che adesso sono 
amici.  Viste  le  caratteristi-
che dell’uomo, uno degli ulti-
mi specialisti in mediazione 
della nostra politica, non ci 
sono dubbi che ci riuscirà (e 
i nuovi alleati gli diranno pu-
re grazie). —
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Il capo politico del Movimento 5 Stelle Luigi Di Maio

Con questo ruolo
rischia di perdere

le leve interne
del Movimento

In 40 anni ha scalato 
tutte le posizioni 

fino a diventare capo 
di gabinetto di Alfano

ANSA

Il ritorno
del mediatore
Franceschini
L’ex segretario Pd alla Cultura
Punta a ripristinare la riforma
cancellata dal suo predecessore

STEFANO STEFANINI
BRUXELLES

Il motto che lo 
accompagna:

dove c’è lui
c’è maggioranza

ANSA
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Seconda chance per Di Maio
La difficile sfida degli Esteri
Dovrà far scordare agli alleati gli scivoloni su gilet gialli, Cina e Venezuela

L’ex segretario democratico Dario Franceschini
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Il debutto di Lagarde a Bruxelles
in linea con le politiche di Draghi

L’eurodeputato del Pd Roberto Gualtieri

MARCO BRESOLIN

Dice che alla Bce servirà parecchia «agilità» per rispon-
dere rapidamente alle sfide che si presenteranno stra-
da facendo. Anche i governi, però, dovranno fare la lo-

ro parte. E non solo quelli che ancora devono completare le 
riforme strutturali: l’appello di Christine Lagarde è rivolto 
soprattutto a quei Paesi che «hanno margini di bilancio», 
chiamati a mettere in campo «politiche espansive». Insom-
ma: Germania, Olanda e simili devono spendere di più in in-
vestimenti per aiutare il rilancio dell’economia ed evitare di 
inciampare nei tanti rischi che già si vedono all’orizzonte.

A due mesi dal suo insediamento (il 1 novembre), la pre-
sidente in pectore della Banca centrale europea ieri ha fat-
to il suo esordio al Parlamento Ue. Davanti agli eurodepu-
tati della Commissione Affari economici ha confermato di 
essere favorevole a una «semplificazione» delle regole di 
bilancio dell’Eurozona e ha assicurato di voler agire in con-
tinuità con Mario Draghi: visto che l’inflazione rimane an-
cora troppo bassa «serve una politica monetaria altamen-
te accomodante». I parlamentari hanno dato il loro primo 
via libera alla donna che prenderà il posto di Mario Draghi: 
37 voti a favore, 11 contrari e 4 astensioni. Ora dovrà espri-
mersi l’Aula. —

FOTOGRAMMA

Gualtieri al Tesoro per ricucire 
L’Italia riporta la manovra in Ue
Un politico al Mef dopo i tecnici. Tandem europeista con Gentiloni possibile vice di Ursula

L’ex prefetto 
che normalizza
il Viminale 
Lamorgese all’Interno per superare
le politiche di Salvini sui migranti
Il decreto sicurezza primo scoglio

ANSA

L’ex prefetto Luciana Lamorgese

È
certo una missione a 
rischio Maalox anche 
per Gualtieri, ma per 
motivi  differenti.  Il  

Conte-Bis vuole crescere e in-
vestire senza toccare gli equi-
libri,  proteggendo  i  conti,  
comprimendo il secondo peg-
gior debito continentale. Do-
vrà reperire  risorse  difficili  
da trovare in questa stagione 
di gravi chiaroscuri globali.

Il «Professore» è stato scel-
to per questo. Non è un acca-
demico prestato dalla politi-
ca, come l’uscente Giovanni 
Tria. È un politico che cono-
sce a menadito le regole del 
grande gioco europeo, qual-
cuna ha contribuito a scriver-
la, di molte ha condiviso il fi-
ne, ma non sempre la sostan-
za. «L’Europa deve far vede-
re che oltre l’austerità lavora 
per la crescita», disse quando 
negoziava il  famigerato Fi-
scal Compact. Allora Gualtie-
ri si mise più volte di traverso 
per evitare un’intesa che, nel-
la versione dei governi nazio-
nali, vedeva «pericolosamen-
te  unilaterale  nell’indirizzo  
economico». A inizio 2012, 
promise ostilità a un accordo 
«giuridicamente discutibile, 
politicamente  inaccettabile  
per  la  diminutio  dell’Euro-
parlamento, economicamen-
te squilibrato».

C’è il suo zampino nel fina-
le in cui gli eurodeputati riu-
scirono a ridurre le potenziali-
tà negative del meccanismo 
pensato  per  costringere  gli  
stati dell’Eurozona a tenere 
imbrigliati i deficit, eppure il 
«professore» non si è mai mo-
strato del tutto soddisfatto. È 
stato sempre all’avanguardia 

nella sfida per la flessibilità, al-
fiere della “golden rule” gradi-
ta all’Italia, e non solo, secon-
do cui sarebbe bene non com-
putare nel deficit gli investi-
menti seriamente produttivi 
e  attuati  in  coordinamento  
con l’Unione. La formula re-
sta sul tavolo. Cambiano l’uffi-
cio e la sede, non le priorità.

Gualtieri in via XX settem-
bre, insieme con Paolo Genti-
loni probabile vicepresidente 
della  Commissione  Ue  con  
portafoglio  economico  (più  
Sassoli alla guida dell’Euro-

parlamento e Amendola agli 
affari Ue), creano la più forte 
squadra europea, ed europei-
sta, che l’Italia abbia avuto da 
anni. Salvini dirà che la mano-
vra ce la scrivono i «governo-
ni» di Merkel e Macron che 
amano Gualtieri, dimentican-
do i pugni battuti dall’eurode-
putato romano per tutelare l’I-
talia nella partita sui crediti in-
cagliati delle banche nostra-
ne. La realtà è che Roma, nel 
rispetto della propria sovrani-
tà, si apre al dialogo con le isti-
tuzioni e i partner europei per 

attuare  come  vuole  il  pro-
gramma di governo, cercan-
do di sfruttare i margini che 
Bruxelles offre pur di riportar-
ci sul treno dei virtuosi. Al soli-
to, vogliono che noi li si aiuti 
ad aiutarci. Il sentiero è stret-
to, ma la porta è aperta.

Riservato, «al limite del mi-
sterioso», scherza chi lo cono-
sce. Appassionato di Brasile 
e chitarrista più che discreto, 
come dimostra un video in 
cui suona una versione acu-
stica di «Bella ciao», manife-
sto di talento e di politica. È 
presenzialista in  Parlamen-
to, del resto quando presiedi 
una commissione se non ci 
sei, si nota. A Bruxelles aveva 
preso un appartamentino, a 
due passi dal Palazzo di Giu-
stizia,  nella  parte  alta  del  
quartiere Marolles. «Beati gli 
ultimi», sorridono i collabo-
ratori quando parlano di lui. 
Ha sempre rischiato di non 
essere eletto e sempre ce l’ha 
fatta. Un buon auspicio.

La  sua  ambizione  è  che  
questo governo possa durare 
l’intera  legislatura  con  l’o-
biettivo di rafforzare il fronte 
del cambiamento dell’Euro-
pa che va da Sanchez a Ma-
cron.  Gualtieri  invoca  un  
cambio di indirizzo delle poli-
tiche  europee,  una  mossa  
che renda più espansive le di-
rettive economiche, con inve-
stimenti ispirati alla sosteni-
bilità - economica ed ambien-
tale -, senza tralasciare gli ob-
blighi ineludibili di assicura-
zione sociale e di lotta contro 
chi evade il fisco. Tria avreb-
be sottoscritto tutto questo, 
ma Salvini e fidi «B&B» non 
glielo  avrebbero  permesso.  
Ora si cambia. Gli europeisti, 
certo non ad ogni costo, sono 
nella «war-room» dell’indebi-
tatissima e poco competitiva 
Italia del Conte-bis. Devono 
evitare la recessione e rilan-
ciare la crescita. Una partita 
ardua, 40 giorni per fare una 
legge di bilancio facilmente 
divisiva per le forze della mag-
gioranza. Ma la convinzione 
diffusa è che, sedendo al tavo-
lo  comune  e  parlando  con  
l’Europa, sarà almeno un po-
co meno dura. L’avventura di 
Gualtieri comincia da qui. —
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IL NUOVO GOVERNO

IL PUNTO

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

Fuori il ciclone iper-politico 
Salvini, al ministero dell’In-
terno è il momento di un tec-
nico,  anzi  una  tecnica.  Si  
apre la stagione di  Luciana 
Lamorgese, 66 anni, prefetto 
in  pensione,  sconosciuta  ai  
più,  laconica  e  proprio  per  
questo motivo perfetta per ti-
rare fuori il ministero dell’In-

terno dalle lotte di partito. 
Lamorgese ha il curriculum 

migliore allo scopo. Figlia pre-
diletta del Viminale dove ha 
lavorato  continuativamente  
per quasi  quarant’anni,  sca-
lando tutte le posizioni fino a 
diventare capo di  gabinetto  
del ministro Angelino Alfano 
nel 2013. Da quel momento, 
per i successivi quattro anni, 
fu lei l’anima del ministero, ge-

stendo i momenti difficili de-
gli sbarchi di massa. Di quel 
periodo si ricorda la freddez-
za, la lucidità, l’energia sia pu-
re condita dai modi impecca-
bili. Il tipico pugno di ferro in 
guanto di velluto. 

Venne poi Marco Minniti,  
uno a cui piaceva fare tutto in 
prima persona,  e  nemmeno 

un mese dopo Lamorgese era 
già alla prefettura di Milano, 
dove si è confrontata con i pro-
blemi di una grande città, e a 
dire di tutti ha fatto benissi-
mo. Non per caso, al saluto di 
commiato c’erano il sindaco 
Beppe Sala come il Governato-
re Attilio Fontana, Bobo Maro-
ni e Matteo Salvini.  Eppure 

era stata lei la prefetta che ave-
va imposto ai sindaci del Mila-
nese, molti i leghisti, sempre 
con il sorriso sulle labbra e un 
tono super-istituzionale, di fa-
re la loro parte nell’accoglien-
za dei richiedenti asilo. 

Una delle prime mosse fu 
un protocollo d’intesa con gli 

enti locali. «Se ognuno fa la 
sua parte - predicava - avremo 
un’accoglienza equilibrata  e  
sostenibile». Dove già in que-
ste parole si coglie l’aspirazio-
ne alla via di mezzo, pragmati-
ca, senza forzature che siano 
la chiusura totale o l’aperturi-
smo assoluto.

Non l’attende una stagione 
facile, con Lega e FdI già sulle 
barricate. Toccherà infatti al 
ministro Lamorgese di emen-
dare i decreti Sicurezza, scri-
vere una nuova legge sull’im-

migrazione, e gestire la quoti-
dianità che verrà. A lei, l’one-
re di trovare una formula (le-
gando i permessi di soggiorno 
a un lavoro, non regolare, ma 
certificato in qualche modo?) 
che possa sanare la situazione 
di clandestinità in cui si trova-
no decine di migliaia di stra-
nieri e allo stesso tempo tene-
re ferma la lotta all’immigra-
zione clandestina.

A Milano, Lamorgese non 
s’è tirata indietro quando s’è 
trattato di sgomberare edifici 
occupati, ripristinare l’ordine 
alla stazione Centrale, usare 
le maniere forti con le interdit-
tive antimafia. E’ una donna 
di legge e ordine che non ha 
paura  di  esprimere  le  sue  
idee. «Oggi assistiamo a rigur-
giti di antisemitismo e di razzi-
smo, anche in relazione ai flus-
si migratori. Io dico che biso-
gna accogliere nelle regole e 
non respingere il diverso che 
può essere un arricchimento 
per il territorio», diceva a una 
cerimonia  in  prefettura.  Ed  
erano i giorni in cui si insedia-
va Salvini. —
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Può darsi che Di Ma-
io aspirasse ad altre 
poltrone. Che gli af-
fari  internazionali  

non siano il suo forte. Che 
gli sfuggano così leve di po-
tere interno. Nel momento 
in cui presterà giuramento 
nelle  mani  del  Presidente  
della Repubblica, farà be-
ne a dimenticarsene e a ri-
flettere invece sulle respon-
sabilità  dell’incarico  che  
gli  viene  conferito.  Basti  
pensare al livello politico e 
intellettuale di predecesso-
ri  come  Giulio  Andreotti,  
Gianni  De  Michelis,  Lam-
berto Dini, Emma Bonino, 
Franco Frattini. 

Essere a capo della diplo-
mazia italiana significa ge-
stire il rapporto con il resto 
del  mondo,  dalle  Nazioni  
Unite  che  l’attendono  a  
giorni  per  l’apertura  
dell’Assemblea  Generale  
all’Ue dove si apre il ciclo 
della  Commissione  Von  
Der Leyen, da Washington 
a Pechino, da Tripoli a Te-
heran.  Significa  guidare  
una rete di circa duecento 
ambasciate  e  consolati  –  
ovunque. Significa rassicu-
rare alleati e partner sulla 
continuità  degli  impegni  
italiani, dissipando i dubbi 

sulla nostra coerenza e affi-
dabilità. Significa prende-
re il toro per le corna dove 
conta (Ue, Nato, G20/G7), 
a fianco del Presidente del 
Consiglio,  su immigrazio-
ne, asilo, cambiamenti cli-
matici, terrorismo. Signifi-
ca rispondere in tempi rea-
li, spesso senza preavviso, 
a crisi, emergenze, disastri 
umanitari.

Luigi Di Maio ha fatto po-
co o nulla per prepararsi a 

questa sfida. Inizialmente 
lo perseguiteranno, specie 
nei rapporti europei e tran-
salpini,  le  immagini  dello  
sprovveduto incontro con i 
gilets gialli francesi. L’am-
ministrazione Trump diffi-
da delle sbilanciate simpa-
tie cinesi e chaviste. Per fa-
re  decentemente  il  Mini-
stro degli esteri deve com-
piere un salto di maturità. 
Tabula rasa con “quel” pas-
sato. Internet non cancella 
ma  la  politica  perdona.  
Non è troppo chiedere a Pa-
rigi di voltar pagina – se pri-
ma la volta, onestamente e 

credibilmente, il nuovo ti-
tolare della Farnesina. Em-
manuel Macron può pren-
dere  esempio  da  Angela  
Merkel che pure ebbe qual-
che  passeggera  sgradevo-
lezza con interlocutori ita-
liani – le rimosse. Più com-
plicato  rassicurare  Wa-
shington, ma ancora più ne-
cessario: per gli Usa la Cina 
è il vero rivale strategico.

Alla  Farnesina  Di  Maio  
deve fare una scelta fra po-
litica estera e  movimenti-
smo  pentastellato.  I  due  
non sono compatibili.  Po-
trà, anzi dovrà, dare istru-
zioni alla Rappresentanza 
all’Ue di cui è indirettamen-
te a capo, ma non ai parla-
mentari  europei  Cinque  
Stelle, talvolta trovarsi  su 
posizioni diverse – c’est la 
vie.  Dovrà  prendere  deci-
sioni e fare scelte senza il 
conforto illusorio di Rous-
seau. La politica estera non 
si  fa  online,  e  comunque  
Jean Jacques era un genia-
le filosofo, ma un fallimen-
tare ispiratore di utopie po-
litiche. Dovrà negoziare a 
muso duro con le sue con-
troparti  per  difendere  gli  
interessi  nazionali;  anche  
partner e alleati sono spes-
so concorrenti. Dovrà gua-
dagnarsi stima e amicizie.

Se Luigi Di Maio farà poli-
tica  estera,  troverà  porte  

aperte nelle  capitali  Ue,  a  
Bruxelles  (per  noi  crucia-
le), a Mosca, a Washington, 
a Riad, a Ankara. Se cederà 
a desideri di rivincita e no-
stalgie  terzomondiste  da  
strapazzo, sarà relegato al-
la periferia della scena mon-
diale. Dopo quattordici me-
si di assenteismo internazio-
nale, che il lodevole impe-
gno di Giuseppe Conte pote-
va solo in parte tamponare, 
l’Italia non se lo può permet-
tere. Abbiamo un peso e un 
ruolo  da  giocare  nell’Ue,  
specie post-Brexit, alla Na-
to, sull’Iran, nel Mediterra-
neo, nei complessi rapporti 
con Mosca. 

La Dea bendata, o piutto-
sto il compromesso delle al-
chimie  politiche  romane,  
offre a Luigi Di Maio una se-
conda vita di politica este-
ra. Sta a lui non sprecarla. 
“Si vive solo due volte”, co-
me James Bond nella voce 
soffusa  di  Nancy  Sinatra,  
non  di  più.  Più  prosaica-
mente, per il leader Cinque 
Stelle la sfida non è Spec-
tre ma semplicemente far  
tesoro degli errori della pri-
ma esperienza di governo. 
Se ci riuscirà contribuirà a 
rilanciare l’Italia in Europa 
e  nel  mondo.  Questo  è  
quanto gli italiani, online e 
non, gli chiedono. —
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IL NUOVO GOVERNO

MARCO ZATTERIN

FLAVIA PERINA
ROMA

Quando a metà luglio Dario 
Franceschini lanciò la propo-
sta di aprire il dialogo tra Pd 
e M5S, solo i più ingenui sot-
tovalutarono. Il  motto che 
accompagna da molti anni 
l’ex e neo-ministro dei Beni 
Culturali lo conoscono tutti 
in  Parlamento:  dove  c’è  
Franceschini c’è maggioran-
za. Anche in questa occasio-
ne è stato lui a intuire prima 
di tutti l’occasione, lui il più 
flessibile nella trattativa – l’i-
dea di abolire i due vicepre-
mier è sua – ed è lui che incas-
sa il risultato meno vistoso 
ma in realtà più rilevante: ca-
po delegazione del Pd, quel-
lo che siederà al tavolo con 
Giuseppe Conte e Luigi Di 
Maio per stabilire strategie e 
priorità.  Nelle  caselle  del  
nuovo esecutivo di sicuro po-
teva  avere  la  prima scelta  
ma si è tenuto lontano dai co-
siddetti “ministeri  pesanti” 
e ha preferito tornare al Mi-
bac (arricchito dalla compe-
tenza sul turismo) un po’ per 
vocazione  un  po’  perché  
quel che gli piace da sempre 
è la politica, ed è più facile 
farla da una postazione lon-
tana dal turbinio delle emer-
genze da prima pagina.

Lo dipingono come un de-
mocristiano di vecchia scuo-
la, ma incarna la categoria 
in modo atipico e  talvolta  
sorprendente.  È  scrittore,  
non solo di saggi ma anche 
(soprattutto)  di  romanzi.  
Uno  dei  più  noti,  «Dacca-
po», del 2011, racconta di  
un notaio  che  sul  letto  di  
morte rivela al figlio rappor-
ti con 52 prostitute e lo inca-
rica di rintracciarle. Alle cri-
tiche da sinistra (si era in pie-
na epoca Bunga Bunga) re-
plicò: fossi uno sconosciuto, 
nessuno si stupirebbe se scri-
vo di put... Decisamente co-
raggioso.  Ma  un  carattere  

tutto suo lo ha dimostrato 
anche quando gli capitò di 
essere assaltato al ristorante 
da una turba di militanti gril-
lini in scorreria, infuriati per 
la rielezione di Giorgio Na-
politano e in cerca di bersa-
gli. Un altro avrebbe chiama-
to i carabinieri, lui prima fe-
ce il gesto degli spaghetti e 
poi uscì a parlare con gli scal-
manati, sfoderando la ma-
dre di tutte le argomentazio-
ni conciliative, almeno a Ro-

ma: «Essù, c’è gente a tavo-
la». Quelli borbottarono an-
cora  un  po’,  poi  tirarono  
avanti.

Al Mibac Franceschini tro-
verà una situazione compli-
cata. La cancellazione della 
riforma che porta il suo no-
me, datata 2014, è stata uno 
degli ultimi e più clamorosi 
atti  del  governo Lega-Cin-
que Stelle: il suo predecesso-
re Alberto Bonisoli l’ha vara-
ta a fine luglio, pubblicata in 
Gazzetta  Ufficiale  a  inizio  
agosto e ha firmato i decreti 
attuativi a Ferragosto, quan-
do la crisi era già aperta. La 
legge ha rovesciato regole e 
assetti come calzini, all’im-
provviso, scontentando qua-
si tutti i soggetti del settore. 
Fra i primi problemi che si 
porranno ci sarà quello di ag-
giustare le cose senza umilia-
re i grillini, che adesso sono 
amici.  Viste  le  caratteristi-
che dell’uomo, uno degli ulti-
mi specialisti in mediazione 
della nostra politica, non ci 
sono dubbi che ci riuscirà (e 
i nuovi alleati gli diranno pu-
re grazie). —
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Il capo politico del Movimento 5 Stelle Luigi Di Maio

Con questo ruolo
rischia di perdere

le leve interne
del Movimento

In 40 anni ha scalato 
tutte le posizioni 

fino a diventare capo 
di gabinetto di Alfano

ANSA

Il ritorno
del mediatore
Franceschini
L’ex segretario Pd alla Cultura
Punta a ripristinare la riforma
cancellata dal suo predecessore

STEFANO STEFANINI
BRUXELLES

Il motto che lo 
accompagna:

dove c’è lui
c’è maggioranza

ANSA
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Seconda chance per Di Maio
La difficile sfida degli Esteri
Dovrà far scordare agli alleati gli scivoloni su gilet gialli, Cina e Venezuela

L’ex segretario democratico Dario Franceschini
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

Per sopravvivere politicamen-
te, una volta privato dei gallo-
ni di vicepremier, Luigi Di Ma-
io ha dovuto abbandonare il 
ministero del Lavoro e quello 
dello Sviluppo economico,  e 
trasferirsi alla Farnesina. Ma 
nella pancia di quei due mini-
steri restano aperti dossier cru-
ciali per il Movimento 5 stelle. 
A partire dal Lavoro, dove nei 
prossimi mesi si dovrà mettere 
in campo la regia per la fase 2 
del reddito di cittadinanza e 

preparare  il  decreto  per  au-
mentare il salario minimo ora-
rio; mentre nel complesso mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico, dove i fascicoli delle crisi 
aziendali seppelliscono le scri-
vanie, si dovranno indirizzare 
investimenti e nomine delica-
tissime per quel mondo pro-
duttivo che i Cinque stelle cer-
cano da anni di ammaliare. Ec-
co perché sono state due casel-
le difese strenuamente dai gril-
lini durante la spartizione con 
il Pd. Ed è sempre per questo 

che  lì  siederanno  uomini  di  
stretta fiducia di Di Maio: la se-
natrice Nunzia Catalfo al Lavo-
ro e l’ex capogruppo di Palaz-
zo Madama, Stefano Patuanel-
li, allo Sviluppo economico.

Di Maio ha scelto Patuanelli 
sapendo  che  diventerà  un  
membro di  peso  dei  Cinque 
stelle nel nascente governo. In-
gegnere triestino di 45 anni, 
con tre figli e un passato di pu-
ro grillismo, nel 2005 è tra i 
fondatori,  in  Friuli  Venezia  
Giulia, del gruppo «Beppe Gril-
lo» insieme al deputato Walter 
Rizzetto (poi passato con Fra-
telli d’Italia). Considerato un 
esponente  dell’ala  moderata  
del Movimento,  a  Patuanelli  
viene  riconosciuta  un’indole  
da mediatore che si  rivelerà  
fondamentale per affrontare i 
158 tavoli di crisi aziendali la-
sciati aperti dal suo predeces-
sore. Molti ereditati dai passa-
ti  governi,  pochi  risolti  que-
st’anno.  Patuanelli  non  può  
far altro che assicurare la «con-
tinuità del mio lavoro rispetto 
a quello fatto da Di Maio». C’è 
il fascicolo Alitalia da chiude-
re, quello di Whirlpool da pro-
vare a non riaprire, e un’esplo-
sione  di  cassa  integrazione  
straordinaria (+78% rispetto 
al 2018) da riportare a livelli 
normali. 

“Il nuovo patto verde”
Patuanelli mette subito in chia-
ro che la sua gestione punterà 

su  un  nuovo  «patto  verde».  
L’ambiente, spiega, «deve di-
ventare un motore economico 
per questo Paese». Una “fortu-
na”, quindi, che pochi giorni fa 
sia stata prorogata l’immunità 
penale ad ArcelorMittal sulle 
emissioni dell’Ilva di Taranto 
senza che sia stato lui a firmar-
la. La multinazionale indiana 
minacciava di chiudere e inve-
ce, così, resterà almeno fino al 
termine stabilito per la messa 
a  norma  degli  impianti.  Ma  
questo è solo uno dei tanti dos-
sier. In bilico, nel suo ministe-
ro, c’è il destino di oltre 300 mi-
la lavoratori, compreso l’indot-
to. I successi finora sono stati 
pochi. Non sarà facile.

La fase 2 dell’assegno grillino
Appare meno complesso,  al-
meno in partenza, il compito 
destinato alla senatrice Catal-
fo. Catanese, classe 1967, di-
ploma scientifico e fedelissi-
ma, come Patuanelli, di Di Ma-
io. Viene considerata la madri-
na del reddito di cittadinanza. 
È sua, infatti, la prima firma 

sul disegno di legge del 2013 e 
adesso, da ministro, dovrà se-
guire la fase 2 del provvedi-
mento di bandiera grillino, av-
viata proprio questa settima-
na. Finora non ha dato i risulta-
ti di crescita sperati. E d’altron-
de, all’assegno non è stata af-
fiancata la ricerca di un lavo-
ro. Da qui partirà Catalfo, che 
ha presieduto in quest’ultimo 
anno la commissione Lavoro 
in Senato e da quella seda ha 
potuto lavorare a un altro de-
gli obiettivi del Movimento: il 
salario minimo da aumentare 
a 9 euro l’ora. Il compito più 
difficile sarà mediare con il Pd, 
che chiedeva già da tempo mo-
difiche. E difficilmente permet-
terà di smontare, pezzo dopo 
pezzo, il Jobs Act. —
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E INNOVAZIONE

L’assessora di Appendino e l’avvocatessa-militante
Le promozioni a sorpresa arrivano dal Piemonte 

Nunzia Catalfo, M5S, nuova ministra del Lavoro e delle Politiche Sociali

SCUOLA E UNIVERSITÀ 

L’ex cervello in fuga 
vuole pagare di più i prof 

Lorenzo Guerini

IL PUNTO

Paola Pisano

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Matteo Renzi lo aveva det-
to fin dall’inizio: non en-

trerò al governo. Il che non si-
gnifica che non abbia ottenuto 
posti nella squadra di Conte: 
sono  tre  i  ministri  renziani,  
pur di diversa osservanza, più 
un viceministro, Anna Ascani, 
che dovrebbe essere a breve 
nominata all’Istruzione.

Alla Difesa va Lorenzo Gue-
rini, 53 anni, attuale presiden-
te del Copasir, il comitato di 
controllo  dei  servizi  segreti.  
Renziano della prima ora, og-
gi che insieme a Luca Lotti ani-
ma la corrente “Base riformi-
sta” non è più considerato un 
ortodosso dall’ex premier. Al 
quale lo lega comunque un an-
tico sodalizio, nato quando en-
trambi erano sindaci: Renzi di 
Firenze, Guerini di Lodi, dopo 
essere stato il primo presiden-
te della neonata provincia lom-
barda. Ex Dc, abile mediatore, 

ribattezzato proprio da Renzi 
«Arnaldo»  da  Forlani,  dovrà  
occuparsi di truppe e soldati, a 
trent’anni di distanza dal mili-
tare negli Alpini e nel Reggi-
mento Artiglieri a cavallo a Mi-
lano. Assicuratore di professio-
ne, tre figli di 12, 17 e 21 anni, 
la particolarità esibita con au-
to-ironia di non avere mai con-
seguito la patente.

Vicinissima al  Rottamatore 
Teresa Bellanova, 61 anni, la se-
natrice ex bracciante scelta per 
l’Agricoltura. Una vita da sinda-
calista Cgil nella sua Puglia, è 
stata sottosegretaria e vicemini-
stra nei governi Renzi e Gentilo-
ni.  Esperienze  che  rivendica  
con orgoglio e toni infuocati, co-
me in uno degli interventi più 
applauditi della scorsa Leopol-
da: «A chi dice che dobbiamo 
chiedere scusa rispondo: di co-
sa? A furia di combattere lea-
der riconosciuti state togliendo 
i mattoni dalla casa comune».

La terza ministra renziana, 

la  sconosciuta  responsabile  
della Famiglia e delle Pari Op-
portunità Elena Bonetti, è en-
trata nella rosa talmente all’ul-
timo minuto che lei stessa è ri-
masta spiazzata: a Parigi con 
la famiglia, ieri si affannava a 
cercare un aereo che la portas-
se a Roma. Mantovana, 45 an-
ni, docente di analisi matema-
tica all’Università  di  Milano,  
non è una politica di professio-
ne, anche se Renzi la volle in se-
greteria quando guidava il par-
tito, dopo averla conosciuta al-
la  Leopolda.  Ieri  assicurava  
via Twitter che «farò del mio 
meglio per garantire a tutte e 
tutti  pari  opportunità  e  fare  
delle famiglie il pilastro della 
comunità». Cattolica ed ex ca-
po scout, nel 2014 firmò un ap-
pello per chiedere allo Stato di 
riconoscere le  unioni  gay.  Il  
che fa pensare a un cambio di 
prospettiva rispetto ai prede-
cessori leghisti. —
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Stefano Patuanelli , M5S, nuovo ministro dello Sviluppo economico

AFFARI EUROPEI 

I rapporti con Bruxelles
al dem esperto di Esteri 

vicino a f ico

D’Incà, da attivista
“green” ai rapporti 
con il Parlamento

Boccia e Provenzano minano
i sogni autonomisti del Nord

DIFESA, AGRICOLTURA, FAMIGLIA E PARI OPPORTUNITÀ

Il democristiano, l’ex sindacalista e la docente
Renzi piazza tre fedelissimi nell’esecutivo giallorosso

Lorenzo Fioramonti

ANDREA ROSSI
TORINO

La lettera con cui il Pd pie-
montese chiedeva a Ni-

cola Zingaretti un’adeguata 
rappresentanza  nel  gover-
no - anche per via della batta-
glia sulla Tav - dev’essere at-
terrata sul tavolo sbagliato, 
quello di Luigi Di Maio. Il 
Conte bis nasce con due mi-
nistre  piemontesi,  ma  en-
trambe Cinquestelle: la de-
putata Fabiana Dadone e la 
ricercatrice  dell’Università  
di Torino Paola Pisano, pro-
mossa a sorpresa da assesso-
ra nella giunta Appendino a 
ministra dell’Innovazione.

Una delegazione così nu-
merosa il Piemonte non la 
vedeva dai tempi del gover-
no Monti, quando di mini-
stri ne aveva tre: Elsa Forne-
ro al Lavoro, Renato Balduz-
zi  alla  Sanità  e  Francesco  
Profumo all’Istruzione. Sta-
volta le deleghe non sono di 

primo piano e le interpreti 
inattese: Dadone, 35 anni, 
avvocato praticante di Mon-
dovì (Cuneo), corona dieci 
anni di militanza nel Movi-
mento 5 Stelle di cui è depu-
tata dal 2013 ed è stata an-
che capogruppo nella scor-
sa  legislatura.  La  relatrice  

della legge sul referendum 
propositivo, votata di recen-
te dagli attivisti nel collegio 
dei Probiviri (dove si dirimo-
no le divergenze interne ai 
grillini) ottiene la Pubblica 
amministrazione.

Ben più sorprendente è la 
mossa con cui Luigi Di Maio, 
non senza il  contributo di  
Chiara Appendino, ha issa-
to Paola Pisano al ministero 
per l’Innovazione. Ci aveva-
no già provato offrendole il 
ruolo di capolista nel Nordo-
vest  alle  scorse  europee,  
avendo individuato nell’as-
sessora di Torino, 42 anni e 
tre figlie, un volto utile a rin-
frescare l’immagine del Mo-
vimento.  Stavolta  l’opera-
zione è riuscita e cerca di re-
plicare la scommessa di Ap-
pendino a Torino:  portare 
l’innovazione dentro la pub-
blica amministrazione, vira-
re in maniera netta (talvolta 
brutale) verso la digitalizza-

zione dei servizi, esplorare 
le tecnologie di frontiera. A 
Torino Pisano è stato il vetto-
re per provare a dare una 
nuova vocazione alla città: 
sperimentazione di tecnolo-
gie  di  ultima  generazione  
(droni, guida autonoma, ro-
bot) per insediare nuove fi-
liere produttive e un’occupa-
zione altamente qualificata.

La  scommessa  ha  avuto  
più fortuna ed estimatori ol-
tre  la  cinta  daziaria  che  
all’interno,  dove  i  torinesi  
più che riconoscere a Pisano 
i primi passi verso le nuove 
tecnologie le contestano il  
collasso dell’Anagrafe, i tem-
pi  d’attesa  (quattro  mesi)  
per avere una carta d’identi-
tà o un cambio di residenza 
oltre allo snaturamento del-
la festa cittadina di San Gio-
vanni, dove i droni hanno 
rimpiazzato  i  tradizionali  
fuochi d’artificio. —
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IL NUOVO GOVERNO

Da Tav al dossier Autostrade
Va al Pd l’eredità di Toninelli
De Micheli, vice di Zingaretti, dovrà mediare tra i tanti “No” dei grillini

Vincenzo Amendola

ANSA

L’ uomo a cui sono affi-
dati i rapporti con l’Eu-

ropa in un momento cru-
ciale per i destini dell’Unio-
ne ha una lunghissima mili-
tanza a sinistra e una espe-
rienza consolidata in politi-
ca estera. Due volte sotto-
segretario al ministero de-
gli  Esteri  nei  governi  di  
Matteo Renzi e Paolo Gen-
tiloni, Enzo Amendola, na-
poletano, 46 anni, è l’attua-
le responsabile Esteri  del  
Partito democratico, inca-
rico che aveva già ricoper-
to durante la segreteria di 
Matteo Renzi (ma in quota 
minoranza). 

La sua passione politica 
è decisamente precoce: a 
16  anni  è  un  militante,  
quando ha appena 18 anni 
viene  eletto  capogruppo  
dei Ds nella circoscrizione 
del centro storico di Napo-
li.  Ricopre già nella Sini-
stra giovanile il ruolo di re-

sponsabile nazionale Este-
ri, dal 2001 è per cinque an-
ni  il  segretario  generale  
dell’Unione internaziona-
le della gioventù socialista 
(Iusy), segue i più impor-
tanti forum internaziona-
li. Dal 2009 al 2014 è segre-
tario regionale del Pd del-
la Campania: durante que-
sto periodo, nel 2013, vie-
ne eletto  parlamentare  e  
diventa capogruppo Pd in 
commissione Affari esteri 
e comunitari della Camera 
e membro della delegazio-
ne  parlamentare  dell'As-
semblea Osce. — MAR. TOM.
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All’interno dei 5 Stelle, è vici-
no al presidente della Came-
ra Roberto Fico, l’ala di sini-
stra del Movimento. Federico 
D’Incà prende il posto di Ric-
cardo  Fraccaro  ai  Rapporti  
con il Parlamento. Bellunese, 
classe 1976, è laureato in Eco-
nomia e Commercio a Tren-
to. È stato analista di sistemi 
di gestione informatici in una 
società privata, prima ancora 
ha lavorato in una multinazio-
nale della grande distribuzio-
ne. Vicino ai temi ambientali, 
ha promosso comitati per il ri-
spetto della salute pubblica. 
Eletto per la prima volta nel 
2013 con il Movimento, ha ri-
coperto anche il ruolo di capo-
gruppo alla Camera. Rieletto 
nel 2018, è  stato nominato 
questore, sempre della Came-
ra dei deputati. Negli ultimi 
anni, si è distinto come ufficia-
le di collegamento del M5S 
con il mondo delle imprese ve-
nete, ed è stato anche paladi-
no della creazione di una Zes 
(Zona  economica  speciale,  
cioè un territorio che si con-
traddistingue per benefici fi-
scali) a Venezia.

DAVIDE LESSI

Nel programma c’è. Ma che il governo voglia davvero 
«completare il processo di autonomia differenziata», 
come scritto al punto 20, è tutto da dimostrare. Il nuo-

vo ministro agli Affari regionali, il dem Francesco Boccia, ori-
gini pugliesi, non più tardi di due mesi fa scriveva nel suo 
blog che il dossier «è quanto di peggio e pasticciato si potesse 
concepire». Non da meno era stato il nuovo ministro siculo e 
per il Sud Giuseppe Provenzano che, all’indomani della pre-
sentazione della bozza della leghista Stefani, commentò: 
«Se passasse, sarebbe la fine dello Stato-nazione». 
I governatori del Nord sono in allarme: «Non firmo una fin-
ta riforma», avverte il lombardo Attilio Fontana. Più atten-
dista il veneto Zaia: «Giudicherò Boccia dai fatti». E anche il 
governatore Alberto Cirio, che vorrebbe far rientrare il Pie-
monte nella partita, resta cauto: «La trattativa sarà este-
nuante». Sfiduciati sono invece i 5 milioni di cittadini che 
nel 2017 votarono nei referendum consultivi in Veneto e 
Lombardia. Tant’è che qualcuno non risparmia battute av-
velenate: «Volete dirci che contano di più i 79 mila voti su 
Rousseau?». — ANSA

Per  Lorenzo  Fioramonti  è  
una promozione sul cam-

po. Nemmeno un anno dopo 
la sua nomina a vice ministro 
dell’Istruzione, il giovane eco-
nomista romano che a vent’an-
ni era stato assistente parla-
mentare di Antonio Di Pietro, 
trasloca libri  e  bagagli  nella 
stanza occupata dal leghista 
Marco Bussetti. Ex cervello in 
fuga (sua la definizione), ful-
minato dal movimento di Bep-
pe Grillo sulla via della politi-
ca, è rientrato in Italia dal Su-
dafrica, dove a 35 anni è diven-
tato  professore  ordinario  di  
Economia politica. Sul lavoro 
al Miur ha le idee chiare: «Le 
priorità sono aumentare lo sti-
pendio dei professori e risolve-
re il problema dei precari» ha 
detto, sottolineando inoltre la 
necessità di «fare uscire le uni-
versità dalle costanti emergen-
ze  finanziarie».  Nei  giorni  
scorsi, in un’intervista, aveva 
dettato la sua ricetta per met-

tere insieme i tre miliardi ne-
cessari  per  dare  ossigeno  a  
scuole,  atenei  ,  ricercatori:  
“microtasse di scopo” su me-
rendine  e  bibite  zuccherate  
(«dannose per la salute»), ma 
anche sui biglietti aerei (frut-
to  di  attività  «inquinanti»).  
Una proposta che affonda nel 
credo del nuovo ministro, 42 
anni, ambientalista convinto 
come  la  moglie,  Janine  
Schall-Emdem. Del resto an-
che il Pil, secondo Fioramonti, 
è sopravvalutato come indica-
tore di benessere e va ridimen-
sionato a favore di sviluppo so-
stenibile e qualità della vita. 
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Fabiana DadoneTeresa Bellanova

Elena Bonetti 

IL NUOVO GOVERNO

ANSA

Il lavoro targato M5S
tra salario minimo
e svolta ambientalista
Di Maio lascia a Patuanelli le vertenze ex Ilva e Alitalia
Al Mise va Catalfo, madrina del reddito di cittadinanza 

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI
ROMA

L’approdo non è semplice, la 
partita tutta da giocare, a par-
tire dalla revisione delle con-
cessioni autostradali.  Paola 
De Micheli, piacentina, pri-
ma donna ministro dei Tra-
sporti, mamma, è consapevo-
le della sfida, ma soddisfatta. 
Per lei era in ballo lo Svilup-
po economico: è nelle picco-
le imprese che si muove, co-
me imprenditrice di una coo-
perativa  agro-alimentare,  

mentre inizia la sua carriera 
politica come consigliere co-
munale a Pontenure, e asses-
sore alle Risorse economiche 
di Piacenza. E sono ancora le 
Pmi quelle che segue nella se-
greteria Pd di Bersani. 

Alle Infrastrutture eredita 
da Danilo Toninelli la rico-
struzione  del  Ponte,  e  la  
Gronda, a Genova; il futuro 
della Tav, sebbene la vicen-
da sembri risolta dopo il sì 
del Parlamento alle mozioni 
a favore dell’opera; le 77 ope-

re in attesa di Commissario, 
prevalentemente snodi stra-
dali: l’elenco messo su da To-
ninelli con Anas e Ferrovie e 
trasmesso all’Economia, pas-
serà a Conte per l’emanazio-
ne dei decreti. In ballo ci so-
no 38 miliardi. Non poco. 

Al governo arriva alla fine 
di  una  complicata  partita,  
con il M5s, ma anche nel Pd. 
Il suo ingresso in delegazio-
ne, per Zingaretti, non è mai 
stato in discussone: a lui si av-
vicina più di un anno fa, e su 

un altro fronte, la ricostruzio-
ne post terremoto per cui vie-
ne nominata Commissario al 
posto di Vasco Errani dal go-
verno Gentiloni. Rapporto di 
fiducia e amicizia, e sostegno 
aperto all’inizio della corsa 
per la segreteria dem: a set-
tembre anima Piazza Gran-
de, a Roma, l’evento di lan-
cio della candidatura di Zin-
garetti al Nazareno. È lui, di-
ce con forza e tra i primi, «l’u-
nico in grado di unire il parti-
to», un Pd fiaccato dalla scon-

fitta alle elezioni. 
L’inizio in politica è tra i cat-

tolici. Iscritta alla Dc a 16 an-
ni, diploma classico per ribel-
lione (la famiglia puntava su 
ragioneria) nello stesso liceo 
di Bersani, laurea in Scienze 
politiche alla Cattolica di Mi-
lano. Al Pd arriva anni dopo 
da bersaniana, poi vicina a 
Enrico Letta. Eletta in Parla-
mento  nel  2008,  siede  in  
Commissione Bilancio. Ren-
zi  è  ancora sullo sfondo, e 
quando irrompe sulla scena, 
con le primarie, lei si schiera-
con  Gianni  Cuperlo.  Sono  
mesi di critiche pesanti, co-
me l’accusa di essere tra gli 
ideatori  del  complotto  dei  
101  grandi  elettori  contro  
Prodi al Quirinale. 

Vive con dolore l’«Enrico 
stai sereno» sentenziato da 
segretario, poi le cose cam-
biano: le istituzioni – dirà – 
hanno la precedenza, i rap-
porti personali (con Bersani 
e  Letta)  rimangono intatti.  
Renzi le offre il ruolo di sotto-

segretario all’Economia, con 
Padoan  ministro.  Difende,  
anche in tv, Jobs act, decon-
tribuzione per i nuovi assun-
ti, bonus 80 euro, e si raffor-
za nel passaggio al governo. 
Rieletta deputata segue Zin-
garetti  nel  passaggio  più  
complicato: la pazza crisi di 
governo agostana, innescata 
da  Salvini,  che  ha  portato  
all’esecutivo giallorosso. Te-
nace quanto basta per affron-
tare le maratone (ne rivendi-
ca con orgoglio cinque, tra 
cui New York), appena libe-
ra scappa dal figlio Pietro, tre 
anni. Appassionata di volley, 
è dal 2016 presidente della 
Lega Volley Serie A1 e A2 ma-
schile. Politica, famiglia, pas-
sioni (adora i romanzi storici 
e i gialli, soprattutto Camille-
ri) e una forza di fondo che ar-
riva dalla madre, che ha cre-
sciuto  tre  figli  e  mandato  
avanti  un’azienda  agricola  
da sola: «È lei, l’unica donna 
cui voglio assomigliare». —
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La vicesegretaria del Pd, Paola De Micheli, è la nuova ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti: prende il posto di Danilo Toninelli

300 mila
I lavoratori a rischio: 

158 i tavoli aperti 
al Ministero dello 

sviluppo economico

Ma il Pd già annuncia 
battaglia: 

non permetterà 
di smontare il Jobs Act

6 LASTAMPA GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE 2019

PRIMO PIANO



.

FEDERICO CAPURSO
ROMA

Per sopravvivere politicamen-
te, una volta privato dei gallo-
ni di vicepremier, Luigi Di Ma-
io ha dovuto abbandonare il 
ministero del Lavoro e quello 
dello Sviluppo economico,  e 
trasferirsi alla Farnesina. Ma 
nella pancia di quei due mini-
steri restano aperti dossier cru-
ciali per il Movimento 5 stelle. 
A partire dal Lavoro, dove nei 
prossimi mesi si dovrà mettere 
in campo la regia per la fase 2 
del reddito di cittadinanza e 

preparare  il  decreto  per  au-
mentare il salario minimo ora-
rio; mentre nel complesso mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico, dove i fascicoli delle crisi 
aziendali seppelliscono le scri-
vanie, si dovranno indirizzare 
investimenti e nomine delica-
tissime per quel mondo pro-
duttivo che i Cinque stelle cer-
cano da anni di ammaliare. Ec-
co perché sono state due casel-
le difese strenuamente dai gril-
lini durante la spartizione con 
il Pd. Ed è sempre per questo 

che  lì  siederanno  uomini  di  
stretta fiducia di Di Maio: la se-
natrice Nunzia Catalfo al Lavo-
ro e l’ex capogruppo di Palaz-
zo Madama, Stefano Patuanel-
li, allo Sviluppo economico.

Di Maio ha scelto Patuanelli 
sapendo  che  diventerà  un  
membro di  peso  dei  Cinque 
stelle nel nascente governo. In-
gegnere triestino di 45 anni, 
con tre figli e un passato di pu-
ro grillismo, nel 2005 è tra i 
fondatori,  in  Friuli  Venezia  
Giulia, del gruppo «Beppe Gril-
lo» insieme al deputato Walter 
Rizzetto (poi passato con Fra-
telli d’Italia). Considerato un 
esponente  dell’ala  moderata  
del Movimento,  a  Patuanelli  
viene  riconosciuta  un’indole  
da mediatore che si  rivelerà  
fondamentale per affrontare i 
158 tavoli di crisi aziendali la-
sciati aperti dal suo predeces-
sore. Molti ereditati dai passa-
ti  governi,  pochi  risolti  que-
st’anno.  Patuanelli  non  può  
far altro che assicurare la «con-
tinuità del mio lavoro rispetto 
a quello fatto da Di Maio». C’è 
il fascicolo Alitalia da chiude-
re, quello di Whirlpool da pro-
vare a non riaprire, e un’esplo-
sione  di  cassa  integrazione  
straordinaria (+78% rispetto 
al 2018) da riportare a livelli 
normali. 

“Il nuovo patto verde”
Patuanelli mette subito in chia-
ro che la sua gestione punterà 

su  un  nuovo  «patto  verde».  
L’ambiente, spiega, «deve di-
ventare un motore economico 
per questo Paese». Una “fortu-
na”, quindi, che pochi giorni fa 
sia stata prorogata l’immunità 
penale ad ArcelorMittal sulle 
emissioni dell’Ilva di Taranto 
senza che sia stato lui a firmar-
la. La multinazionale indiana 
minacciava di chiudere e inve-
ce, così, resterà almeno fino al 
termine stabilito per la messa 
a  norma  degli  impianti.  Ma  
questo è solo uno dei tanti dos-
sier. In bilico, nel suo ministe-
ro, c’è il destino di oltre 300 mi-
la lavoratori, compreso l’indot-
to. I successi finora sono stati 
pochi. Non sarà facile.

La fase 2 dell’assegno grillino
Appare meno complesso,  al-
meno in partenza, il compito 
destinato alla senatrice Catal-
fo. Catanese, classe 1967, di-
ploma scientifico e fedelissi-
ma, come Patuanelli, di Di Ma-
io. Viene considerata la madri-
na del reddito di cittadinanza. 
È sua, infatti, la prima firma 

sul disegno di legge del 2013 e 
adesso, da ministro, dovrà se-
guire la fase 2 del provvedi-
mento di bandiera grillino, av-
viata proprio questa settima-
na. Finora non ha dato i risulta-
ti di crescita sperati. E d’altron-
de, all’assegno non è stata af-
fiancata la ricerca di un lavo-
ro. Da qui partirà Catalfo, che 
ha presieduto in quest’ultimo 
anno la commissione Lavoro 
in Senato e da quella seda ha 
potuto lavorare a un altro de-
gli obiettivi del Movimento: il 
salario minimo da aumentare 
a 9 euro l’ora. Il compito più 
difficile sarà mediare con il Pd, 
che chiedeva già da tempo mo-
difiche. E difficilmente permet-
terà di smontare, pezzo dopo 
pezzo, il Jobs Act. —
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E INNOVAZIONE

L’assessora di Appendino e l’avvocatessa-militante
Le promozioni a sorpresa arrivano dal Piemonte 

Nunzia Catalfo, M5S, nuova ministra del Lavoro e delle Politiche Sociali

SCUOLA E UNIVERSITÀ 

L’ex cervello in fuga 
vuole pagare di più i prof 

Lorenzo Guerini

IL PUNTO

Paola Pisano

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Matteo Renzi lo aveva det-
to fin dall’inizio: non en-

trerò al governo. Il che non si-
gnifica che non abbia ottenuto 
posti nella squadra di Conte: 
sono  tre  i  ministri  renziani,  
pur di diversa osservanza, più 
un viceministro, Anna Ascani, 
che dovrebbe essere a breve 
nominata all’Istruzione.

Alla Difesa va Lorenzo Gue-
rini, 53 anni, attuale presiden-
te del Copasir, il comitato di 
controllo  dei  servizi  segreti.  
Renziano della prima ora, og-
gi che insieme a Luca Lotti ani-
ma la corrente “Base riformi-
sta” non è più considerato un 
ortodosso dall’ex premier. Al 
quale lo lega comunque un an-
tico sodalizio, nato quando en-
trambi erano sindaci: Renzi di 
Firenze, Guerini di Lodi, dopo 
essere stato il primo presiden-
te della neonata provincia lom-
barda. Ex Dc, abile mediatore, 

ribattezzato proprio da Renzi 
«Arnaldo»  da  Forlani,  dovrà  
occuparsi di truppe e soldati, a 
trent’anni di distanza dal mili-
tare negli Alpini e nel Reggi-
mento Artiglieri a cavallo a Mi-
lano. Assicuratore di professio-
ne, tre figli di 12, 17 e 21 anni, 
la particolarità esibita con au-
to-ironia di non avere mai con-
seguito la patente.

Vicinissima al  Rottamatore 
Teresa Bellanova, 61 anni, la se-
natrice ex bracciante scelta per 
l’Agricoltura. Una vita da sinda-
calista Cgil nella sua Puglia, è 
stata sottosegretaria e vicemini-
stra nei governi Renzi e Gentilo-
ni.  Esperienze  che  rivendica  
con orgoglio e toni infuocati, co-
me in uno degli interventi più 
applauditi della scorsa Leopol-
da: «A chi dice che dobbiamo 
chiedere scusa rispondo: di co-
sa? A furia di combattere lea-
der riconosciuti state togliendo 
i mattoni dalla casa comune».

La terza ministra renziana, 

la  sconosciuta  responsabile  
della Famiglia e delle Pari Op-
portunità Elena Bonetti, è en-
trata nella rosa talmente all’ul-
timo minuto che lei stessa è ri-
masta spiazzata: a Parigi con 
la famiglia, ieri si affannava a 
cercare un aereo che la portas-
se a Roma. Mantovana, 45 an-
ni, docente di analisi matema-
tica all’Università  di  Milano,  
non è una politica di professio-
ne, anche se Renzi la volle in se-
greteria quando guidava il par-
tito, dopo averla conosciuta al-
la  Leopolda.  Ieri  assicurava  
via Twitter che «farò del mio 
meglio per garantire a tutte e 
tutti  pari  opportunità  e  fare  
delle famiglie il pilastro della 
comunità». Cattolica ed ex ca-
po scout, nel 2014 firmò un ap-
pello per chiedere allo Stato di 
riconoscere le  unioni  gay.  Il  
che fa pensare a un cambio di 
prospettiva rispetto ai prede-
cessori leghisti. —
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Stefano Patuanelli , M5S, nuovo ministro dello Sviluppo economico

AFFARI EUROPEI 

I rapporti con Bruxelles
al dem esperto di Esteri 

vicino a f ico

D’Incà, da attivista
“green” ai rapporti 
con il Parlamento

Boccia e Provenzano minano
i sogni autonomisti del Nord

DIFESA, AGRICOLTURA, FAMIGLIA E PARI OPPORTUNITÀ

Il democristiano, l’ex sindacalista e la docente
Renzi piazza tre fedelissimi nell’esecutivo giallorosso

Lorenzo Fioramonti

ANDREA ROSSI
TORINO

La lettera con cui il Pd pie-
montese chiedeva a Ni-

cola Zingaretti un’adeguata 
rappresentanza  nel  gover-
no - anche per via della batta-
glia sulla Tav - dev’essere at-
terrata sul tavolo sbagliato, 
quello di Luigi Di Maio. Il 
Conte bis nasce con due mi-
nistre  piemontesi,  ma  en-
trambe Cinquestelle: la de-
putata Fabiana Dadone e la 
ricercatrice  dell’Università  
di Torino Paola Pisano, pro-
mossa a sorpresa da assesso-
ra nella giunta Appendino a 
ministra dell’Innovazione.

Una delegazione così nu-
merosa il Piemonte non la 
vedeva dai tempi del gover-
no Monti, quando di mini-
stri ne aveva tre: Elsa Forne-
ro al Lavoro, Renato Balduz-
zi  alla  Sanità  e  Francesco  
Profumo all’Istruzione. Sta-
volta le deleghe non sono di 

primo piano e le interpreti 
inattese: Dadone, 35 anni, 
avvocato praticante di Mon-
dovì (Cuneo), corona dieci 
anni di militanza nel Movi-
mento 5 Stelle di cui è depu-
tata dal 2013 ed è stata an-
che capogruppo nella scor-
sa  legislatura.  La  relatrice  

della legge sul referendum 
propositivo, votata di recen-
te dagli attivisti nel collegio 
dei Probiviri (dove si dirimo-
no le divergenze interne ai 
grillini) ottiene la Pubblica 
amministrazione.

Ben più sorprendente è la 
mossa con cui Luigi Di Maio, 
non senza il  contributo di  
Chiara Appendino, ha issa-
to Paola Pisano al ministero 
per l’Innovazione. Ci aveva-
no già provato offrendole il 
ruolo di capolista nel Nordo-
vest  alle  scorse  europee,  
avendo individuato nell’as-
sessora di Torino, 42 anni e 
tre figlie, un volto utile a rin-
frescare l’immagine del Mo-
vimento.  Stavolta  l’opera-
zione è riuscita e cerca di re-
plicare la scommessa di Ap-
pendino a Torino:  portare 
l’innovazione dentro la pub-
blica amministrazione, vira-
re in maniera netta (talvolta 
brutale) verso la digitalizza-

zione dei servizi, esplorare 
le tecnologie di frontiera. A 
Torino Pisano è stato il vetto-
re per provare a dare una 
nuova vocazione alla città: 
sperimentazione di tecnolo-
gie  di  ultima  generazione  
(droni, guida autonoma, ro-
bot) per insediare nuove fi-
liere produttive e un’occupa-
zione altamente qualificata.

La  scommessa  ha  avuto  
più fortuna ed estimatori ol-
tre  la  cinta  daziaria  che  
all’interno,  dove  i  torinesi  
più che riconoscere a Pisano 
i primi passi verso le nuove 
tecnologie le contestano il  
collasso dell’Anagrafe, i tem-
pi  d’attesa  (quattro  mesi)  
per avere una carta d’identi-
tà o un cambio di residenza 
oltre allo snaturamento del-
la festa cittadina di San Gio-
vanni, dove i droni hanno 
rimpiazzato  i  tradizionali  
fuochi d’artificio. —
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IL NUOVO GOVERNO

Da Tav al dossier Autostrade
Va al Pd l’eredità di Toninelli
De Micheli, vice di Zingaretti, dovrà mediare tra i tanti “No” dei grillini

Vincenzo Amendola

ANSA

L’ uomo a cui sono affi-
dati i rapporti con l’Eu-

ropa in un momento cru-
ciale per i destini dell’Unio-
ne ha una lunghissima mili-
tanza a sinistra e una espe-
rienza consolidata in politi-
ca estera. Due volte sotto-
segretario al ministero de-
gli  Esteri  nei  governi  di  
Matteo Renzi e Paolo Gen-
tiloni, Enzo Amendola, na-
poletano, 46 anni, è l’attua-
le responsabile Esteri  del  
Partito democratico, inca-
rico che aveva già ricoper-
to durante la segreteria di 
Matteo Renzi (ma in quota 
minoranza). 

La sua passione politica 
è decisamente precoce: a 
16  anni  è  un  militante,  
quando ha appena 18 anni 
viene  eletto  capogruppo  
dei Ds nella circoscrizione 
del centro storico di Napo-
li.  Ricopre già nella Sini-
stra giovanile il ruolo di re-

sponsabile nazionale Este-
ri, dal 2001 è per cinque an-
ni  il  segretario  generale  
dell’Unione internaziona-
le della gioventù socialista 
(Iusy), segue i più impor-
tanti forum internaziona-
li. Dal 2009 al 2014 è segre-
tario regionale del Pd del-
la Campania: durante que-
sto periodo, nel 2013, vie-
ne eletto  parlamentare  e  
diventa capogruppo Pd in 
commissione Affari esteri 
e comunitari della Camera 
e membro della delegazio-
ne  parlamentare  dell'As-
semblea Osce. — MAR. TOM.
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All’interno dei 5 Stelle, è vici-
no al presidente della Came-
ra Roberto Fico, l’ala di sini-
stra del Movimento. Federico 
D’Incà prende il posto di Ric-
cardo  Fraccaro  ai  Rapporti  
con il Parlamento. Bellunese, 
classe 1976, è laureato in Eco-
nomia e Commercio a Tren-
to. È stato analista di sistemi 
di gestione informatici in una 
società privata, prima ancora 
ha lavorato in una multinazio-
nale della grande distribuzio-
ne. Vicino ai temi ambientali, 
ha promosso comitati per il ri-
spetto della salute pubblica. 
Eletto per la prima volta nel 
2013 con il Movimento, ha ri-
coperto anche il ruolo di capo-
gruppo alla Camera. Rieletto 
nel 2018, è  stato nominato 
questore, sempre della Came-
ra dei deputati. Negli ultimi 
anni, si è distinto come ufficia-
le di collegamento del M5S 
con il mondo delle imprese ve-
nete, ed è stato anche paladi-
no della creazione di una Zes 
(Zona  economica  speciale,  
cioè un territorio che si con-
traddistingue per benefici fi-
scali) a Venezia.

DAVIDE LESSI

Nel programma c’è. Ma che il governo voglia davvero 
«completare il processo di autonomia differenziata», 
come scritto al punto 20, è tutto da dimostrare. Il nuo-

vo ministro agli Affari regionali, il dem Francesco Boccia, ori-
gini pugliesi, non più tardi di due mesi fa scriveva nel suo 
blog che il dossier «è quanto di peggio e pasticciato si potesse 
concepire». Non da meno era stato il nuovo ministro siculo e 
per il Sud Giuseppe Provenzano che, all’indomani della pre-
sentazione della bozza della leghista Stefani, commentò: 
«Se passasse, sarebbe la fine dello Stato-nazione». 
I governatori del Nord sono in allarme: «Non firmo una fin-
ta riforma», avverte il lombardo Attilio Fontana. Più atten-
dista il veneto Zaia: «Giudicherò Boccia dai fatti». E anche il 
governatore Alberto Cirio, che vorrebbe far rientrare il Pie-
monte nella partita, resta cauto: «La trattativa sarà este-
nuante». Sfiduciati sono invece i 5 milioni di cittadini che 
nel 2017 votarono nei referendum consultivi in Veneto e 
Lombardia. Tant’è che qualcuno non risparmia battute av-
velenate: «Volete dirci che contano di più i 79 mila voti su 
Rousseau?». — ANSA

Per  Lorenzo  Fioramonti  è  
una promozione sul cam-

po. Nemmeno un anno dopo 
la sua nomina a vice ministro 
dell’Istruzione, il giovane eco-
nomista romano che a vent’an-
ni era stato assistente parla-
mentare di Antonio Di Pietro, 
trasloca libri  e  bagagli  nella 
stanza occupata dal leghista 
Marco Bussetti. Ex cervello in 
fuga (sua la definizione), ful-
minato dal movimento di Bep-
pe Grillo sulla via della politi-
ca, è rientrato in Italia dal Su-
dafrica, dove a 35 anni è diven-
tato  professore  ordinario  di  
Economia politica. Sul lavoro 
al Miur ha le idee chiare: «Le 
priorità sono aumentare lo sti-
pendio dei professori e risolve-
re il problema dei precari» ha 
detto, sottolineando inoltre la 
necessità di «fare uscire le uni-
versità dalle costanti emergen-
ze  finanziarie».  Nei  giorni  
scorsi, in un’intervista, aveva 
dettato la sua ricetta per met-

tere insieme i tre miliardi ne-
cessari  per  dare  ossigeno  a  
scuole,  atenei  ,  ricercatori:  
“microtasse di scopo” su me-
rendine  e  bibite  zuccherate  
(«dannose per la salute»), ma 
anche sui biglietti aerei (frut-
to  di  attività  «inquinanti»).  
Una proposta che affonda nel 
credo del nuovo ministro, 42 
anni, ambientalista convinto 
come  la  moglie,  Janine  
Schall-Emdem. Del resto an-
che il Pil, secondo Fioramonti, 
è sopravvalutato come indica-
tore di benessere e va ridimen-
sionato a favore di sviluppo so-
stenibile e qualità della vita. 
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Fabiana DadoneTeresa Bellanova

Elena Bonetti 

IL NUOVO GOVERNO

ANSA

Il lavoro targato M5S
tra salario minimo
e svolta ambientalista
Di Maio lascia a Patuanelli le vertenze ex Ilva e Alitalia
Al Mise va Catalfo, madrina del reddito di cittadinanza 

MARTINA CECCHI DE’ ROSSI
ROMA

L’approdo non è semplice, la 
partita tutta da giocare, a par-
tire dalla revisione delle con-
cessioni autostradali.  Paola 
De Micheli, piacentina, pri-
ma donna ministro dei Tra-
sporti, mamma, è consapevo-
le della sfida, ma soddisfatta. 
Per lei era in ballo lo Svilup-
po economico: è nelle picco-
le imprese che si muove, co-
me imprenditrice di una coo-
perativa  agro-alimentare,  

mentre inizia la sua carriera 
politica come consigliere co-
munale a Pontenure, e asses-
sore alle Risorse economiche 
di Piacenza. E sono ancora le 
Pmi quelle che segue nella se-
greteria Pd di Bersani. 

Alle Infrastrutture eredita 
da Danilo Toninelli la rico-
struzione  del  Ponte,  e  la  
Gronda, a Genova; il futuro 
della Tav, sebbene la vicen-
da sembri risolta dopo il sì 
del Parlamento alle mozioni 
a favore dell’opera; le 77 ope-

re in attesa di Commissario, 
prevalentemente snodi stra-
dali: l’elenco messo su da To-
ninelli con Anas e Ferrovie e 
trasmesso all’Economia, pas-
serà a Conte per l’emanazio-
ne dei decreti. In ballo ci so-
no 38 miliardi. Non poco. 

Al governo arriva alla fine 
di  una  complicata  partita,  
con il M5s, ma anche nel Pd. 
Il suo ingresso in delegazio-
ne, per Zingaretti, non è mai 
stato in discussone: a lui si av-
vicina più di un anno fa, e su 

un altro fronte, la ricostruzio-
ne post terremoto per cui vie-
ne nominata Commissario al 
posto di Vasco Errani dal go-
verno Gentiloni. Rapporto di 
fiducia e amicizia, e sostegno 
aperto all’inizio della corsa 
per la segreteria dem: a set-
tembre anima Piazza Gran-
de, a Roma, l’evento di lan-
cio della candidatura di Zin-
garetti al Nazareno. È lui, di-
ce con forza e tra i primi, «l’u-
nico in grado di unire il parti-
to», un Pd fiaccato dalla scon-

fitta alle elezioni. 
L’inizio in politica è tra i cat-

tolici. Iscritta alla Dc a 16 an-
ni, diploma classico per ribel-
lione (la famiglia puntava su 
ragioneria) nello stesso liceo 
di Bersani, laurea in Scienze 
politiche alla Cattolica di Mi-
lano. Al Pd arriva anni dopo 
da bersaniana, poi vicina a 
Enrico Letta. Eletta in Parla-
mento  nel  2008,  siede  in  
Commissione Bilancio. Ren-
zi  è  ancora sullo sfondo, e 
quando irrompe sulla scena, 
con le primarie, lei si schiera-
con  Gianni  Cuperlo.  Sono  
mesi di critiche pesanti, co-
me l’accusa di essere tra gli 
ideatori  del  complotto  dei  
101  grandi  elettori  contro  
Prodi al Quirinale. 

Vive con dolore l’«Enrico 
stai sereno» sentenziato da 
segretario, poi le cose cam-
biano: le istituzioni – dirà – 
hanno la precedenza, i rap-
porti personali (con Bersani 
e  Letta)  rimangono intatti.  
Renzi le offre il ruolo di sotto-

segretario all’Economia, con 
Padoan  ministro.  Difende,  
anche in tv, Jobs act, decon-
tribuzione per i nuovi assun-
ti, bonus 80 euro, e si raffor-
za nel passaggio al governo. 
Rieletta deputata segue Zin-
garetti  nel  passaggio  più  
complicato: la pazza crisi di 
governo agostana, innescata 
da  Salvini,  che  ha  portato  
all’esecutivo giallorosso. Te-
nace quanto basta per affron-
tare le maratone (ne rivendi-
ca con orgoglio cinque, tra 
cui New York), appena libe-
ra scappa dal figlio Pietro, tre 
anni. Appassionata di volley, 
è dal 2016 presidente della 
Lega Volley Serie A1 e A2 ma-
schile. Politica, famiglia, pas-
sioni (adora i romanzi storici 
e i gialli, soprattutto Camille-
ri) e una forza di fondo che ar-
riva dalla madre, che ha cre-
sciuto  tre  figli  e  mandato  
avanti  un’azienda  agricola  
da sola: «È lei, l’unica donna 
cui voglio assomigliare». —
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La vicesegretaria del Pd, Paola De Micheli, è la nuova ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti: prende il posto di Danilo Toninelli

300 mila
I lavoratori a rischio: 

158 i tavoli aperti 
al Ministero dello 

sviluppo economico

Ma il Pd già annuncia 
battaglia: 

non permetterà 
di smontare il Jobs Act
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

D ice «avanti senza pau-
ra». E’ sicuro che pre-
sto tornerà a vincere 
e a governare per 10 

anni. Ammette di avere incassa-
to un gol, ma con «l’arbitro che 
ha fischiato un rigore inesisten-
te». Ma la partita è solo all’ini-
zio e Matteo Salvini, di fronte al 
«governo Pd con i 5 Stelle che 
fanno da tappezzeria», si sta ri-
caricando in montagna, a Pin-
zolo, in compagnia della figlia. 
Continua a  fare  dirette face-
book, mostra sicurezza, scom-
mette che i giallo-rossi dureran-
no pochi mesi ma dietro la fac-
ciata, le risate e il sarcasmo c’è 
amarezza. Il capo della Lega de-
ve ancora riprendersi dalla bot-
ta, ma essendo un tipo coriaceo 
ha in testa le mosse dei prossi-
mi mesi.

Manterrà  in  piedi  tutta  la  
squadra della comunicazione, 
scatenerà ancora di più la Be-
stia di Luca Morisi e sta facendo 
un  pensierino  sulla  poltrona  
della presidenza del Copasir, il 
comitato di controllo dei servizi 
segreti, lasciato libero da Gueri-
ni diventato ministro della Dife-
sa. E’ una nuova strategia politi-
ca che però deve mettere a pun-
to per  attraversare  il  deserto 
dell’opposizione. Dovrà attrez-
zarsi non per pochi mesi ma per 
anni. Probabilmente «fino alla 
fine della legislatura», ammet-
te il capogruppo Molinari. 

Allora il problema per Salvini 
è come mantenere il livello di 
consenso che lo ha spinto oltre 
il 30% utilizzando il ruolo e la vi-

sibilità di ministro dell’Interno. 
All’opposizione è un’altra sto-
ria. La regola numero uno è indi-
viduare il nemico che non è solo 
il premier Conte «al guinzaglio 
da Merkel e Macron». Ancora 
più facile bombardare il Pd. I 
pallettoni saranno caricati con-
tro i 5 Stelle e l’ex amico Di Maio 
passato dal ministero del lavo-
ro agli Esteri, «miracolo delle 
poltrone e della sopravviven-
za». I grillini «sono morti, diven-
teranno una costola della Bol-
drini e di Leu: la loro è mancan-
za di dignità, sono diventati la 
nuova casta». L’obiettivo è svuo-
tare Di Maio e compagni nel 
Sud. E’ lì che i pentastellati anco-
ra reggono e dove la Lega po-
trebbe subire i maggiori con-
traccolpi nel tempo. I leghisti 
sanno che una parte degli italia-
ni sono esperti nel salto sul car-
ro del vincitore, a maggior ra-
gione nel Mezzogiorno per ra-
gioni storiche e necessità econo-
miche. Allora è nel Meridione 
che devono aggredire i grillini e 

consolidare il consenso. Verrà 
fatto in due modi. Strutturando 
la Lega nel territorio come al 
Nord,  superando  la  gestione  
commissariale. Poi mobilitazio-
ne permanente. Dopo le due 
grandi adunate a Pontida e a Ro-
ma (15 e 19 settembre), partirà 
il tour dei 7 ex ministri leghisti. 
In tutte le Regioni andranno a 
spiegare cosa hanno fatto al go-
verno e cosa avrebbero voluto 
fare se «quei traditori dei 5S» 
non l’avessero impedito. «Ripo-
satevi in questi giorni, ci ha det-
to Matteo perché sarà un autun-
no molto caldo», racconta Cen-
tinaio. «Non abbiamo paura di 
fare anni di opposizione: l’ab-
biamo fatto per cinque anni nel-
la scorsa legislatura»,  ricorda 
l’ex ministro. Ma la parte del leo-
ne la farà come sempre Salvini 
che ha già in calendario un cen-
tinaio di tappe per l’Italia. Subi-
to  focalizzerà  le  sue  energie  
sull’Umbria dove si vota il 27 ot-
tobre. Nell’ex feudo rosso, vuo-
le dare il primo colpo di martel-
lo, per poi continuare fino alla 
primavera in Emilia, Calabria, 
Toscana. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

INTERVISTA 

ALESSANDRO BARBERA 
ROMA

Il paragone è sfortunato, il  
contesto lo stesso: come ai 
tempi del governo di Massi-
mo  D’Alema  nel  lontano  
1999, quello che mandò a ca-
sa Romano Prodi e durò me-
no di quel che avrebbero vo-
luto i suoi padrini. La sorte 
del Conte-bis dipenderà mol-
to da quel che accadrà nei pri-
mi cento giorni e nelle elezio-
ni in tre Regioni, due delle 
quali  storicamente  di  sini-
stra: Umbria, Emilia Roma-
gna, Calabria. E poiché sia-
mo al cinque di settembre, il 
primo atto rilevante sarà la Fi-
nanziaria per il 2020. L’ulti-
ma versione del programma 

di coalizione Pd-Cinque Stel-
le è una collezione ampia di 
promesse.  Niente  aumenti  
Iva, più soldi in busta paga a 
lavoratori dipendenti e fami-
glie, salario minimo, più ri-
sorse per scuola, ricerca, sani-
tà, disabili. Ma con quali fon-
di? La frase al punto due è 
lunga e involuta, ma val la pe-
na riportarla per intero: «Il 
governo si adopererà per pro-
muovere le modifiche neces-
sarie a superare l’eccessiva ri-
gidità  dei  vincoli  europei,  
che rendono le attuali politi-
che  di  bilancio  pubblico  
orientate  prevalentemente  
alla stabilità e non alla cresci-
ta, in modo da tenere conto 
dei complessivi cicli econo-

mici e di evitare che si inne-
schino  processi  involutivi.  
Abbiamo bisogno di un’Euro-
pa più solidale, più inclusiva, 
soprattutto più vicina ai citta-
dini». A volerla tradurre in 
italiano  corrente,  il  Con-
te-bis tenterà ciò che è riusci-
to solo in piccola parte al Con-
te-uno: avere il via libera a 
nuove spese in deficit con il 
consenso di Bruxelles. La si-
gnora Ursula von der Leyen 
non ha ancora il suo gover-
no, e non si può scommettere 
sul buon esito della questio-
ne. Ma a via XX settembre sie-
derà  Roberto  Gualtieri,  ex  
presidente della Commissio-
ne economia del Parlamento 
europeo, che di quelle com-

plicate regole di bilancio co-
nosce i dettagli più oscuri. Il 
segreto per raschiare il barile 
delle regole è tutto lì. La ma-
dre di tutte le promesse è l’au-
mento degli sgravi ai redditi 
fino a ventiseimila euro lordi 
annui.  Di  fatto,  un costoso 
rafforzamento  del  bonus  
Renzi.  Poiché  la  coperta  è  
sempre corta, il programma 
promette tagli di spesa, delle 
agevolazioni  fiscali,  «una  
web tax per le multinazionali 
che spostano profitti e infor-
mazioni». Considerati i pre-
cedenti, vedere per credere.

C’è poi una priorità carissi-
ma ai Cinque Stelle: l’appro-
vazione della riforma costitu-
zionale che taglia il numero 

dei parlamentari. Di Maio e i 
suoi temono di restare frega-
ti dal Pd, che quella riforma 
non l’ha mai sostenuta. Ecco 
perché  il  programma  dice  
che la questione dovrà essere 

affrontata «nel primo calen-
dario utile della Camera dei 
deputati». Tre le controparti-
te chieste dal Pd per evitare 
maggioranze bulgare, tutte 
riportate  al  punto  dieci  di  

ventinove: la riforma eletto-
rale (in senso proporziona-
le) e dei regolamenti parla-
mentari, il voto ai diciottenni 
anche al Senato. 

La terza urgenza della nuo-
va maggioranza gialloverde 
- quella politicamente più de-
licata - sarà la modifica dei 
decreti sicurezza. Sulla testa 
del governo pende la lettera 
del Quirinale che ha accom-
pagnato la firma dell’ultimo. 
Mattarella punta il dito sulla 
norma che introduce multe 
fino a un milione di euro per 
le Organizzazioni non gover-
native che attraccano in Ita-
lia  senza autorizzazione.  Il  
presidente  sottolinea  che  
«non è stato introdotto alcun 

criterio che distingua la tipo-
logia delle navi, la condotta 
concretamente posta in esse-
re, le ragioni della presenza 
di persone accolte a bordo». 
Il decreto Salvini di fatto vio-
la tutte le convenzioni inter-
nazionali  firmate  dall’Italia  
sugli  obblighi  del  salvatag-
gio in mare. Durante la tratta-
tiva per il via alla nuova mag-
gioranza Di Maio aveva det-
to di voler lasciare tutto co-
me sta, ma nel frattempo si 
moltiplicano le sentenze che 
smontano pezzo a pezzo il de-
creto e gli avvocati delle Ong 
promettono battaglia fin alla 
Corte costituzionale.—

Twitter @alexbarbera
c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ANDREA MARCUCCI Il capogruppo dei dem in Senato: imbarazzo con il M5S? In questi casi si supera velocemente

“L’intervento di Grillo ha fatto la differenza
Con il Pd unito andremo avanti a lungo”

L’ex ministro, fondatore della Link University
e mentore dei 5S: il premier non mescoli i ruoli

Scotti: i grillini ormai
ago della bilancia
E Conte mi pare
più dc di Di Maio

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Andrea Marcucci è ca-
pogruppo Pd in Sena-
to. Con il collega del-
la Camera Graziano 

Delrio ha partecipato alla mag-
gior parte delle trattative per 
mettere su il «governo impossi-
bile» tra gli ex nemici di questi 
anni.
C’è stato un momento in cui 
avete pensato che saltasse tut-
to, quando Di Maio continua-
va a porre condizioni? 

«Io in realtà sono sempre stato
ottimista.Findall’iniziohocol-
to nel Pd, in M5s, in Leu e nelle
altre forze la volontà di rimet-
tere l’interesse della comunità
nazionale davanti a tutto. Il
modo con cui si è arrivati alla
crisi, il dileggio continuo delle
istituzioni da parte di Salvini
avevapostotuttidi fronteall’e-
sigenzaditutelareinostrivalo-
ri fondamentali. Dopodiché,
abbiamocertamenteavuto an-
sia rispetto al voto su Rous-
seau e lì l’intervento di Beppe
Grillohafatto la differenza».
Che effetto le ha fatto trovarsi 
al  tavolo  della  discussione  

con Conte e i capigruppo M5s 
con i quali vi siete detti di tut-
to fino a pochi giorni fa? Imba-
razzo?
«L’imbarazzo in queste situa-
zioni si supera velocemente. E
comunque sia nei confronti
del presidente Conte che del
capogruppo Patuanelli, con
cui ho interagito in questo an-
no e mezzo, c’era un rapporto
che andava al di là delle posi-
zionipolitiche.Unclimaperso-
nale che ci ha consentito di la-
vorare da subito sul program-
ma. Un programma di cui sia-
moorgogliosi.Al tavolohotro-
vatopersone che affrontavano

lequestionicon buonsenso».
Con la Lega il M5s si scontra-
va spesso. Pensate di durare 
fino a fine legislatura? 
«Lì era sbagliata l’impostazio-
ne, il “contratto” era una som-
ma di programmi, noi abbia-
mo lavorato con pazienza a un
programma unico. Credo ci
siano le condizioni per andare
fino a fine legislatura, anche la
logica della stesura del pro-
grammaè quella».
Zingaretti dice che il Pd unito 
è  una  «grande  novità».  Ma  
Renzi continua a far trapela-
re dubbi: dice «bene il gover-
no, anche se non è un dream 

team», punzecchia...  Davve-
ro il Pd resisterà alla stagione 
del proporzionale? 
«In queste ore non ho parlato
con Renzi,ci ho parlato duran-
te la stesura del programma,
come ho sentito gli altri mag-
giorenti del Pd, a cominciare
da Zingaretti. Nel Pd amiamo
molto la dialettica, ci sono sta-
teposizionianchemoltodiver-
se, ma se il Pd non fosse stato
determinato e unito non
avremmo questo governo. Poi
ladialetticaeilconfrontointer-
no continueranno, ci manche-
rebbe:è un patrimonio».
È un patrimonio se resta «dia-

lettica interna». Sa bene che 
c’è chi parla della nascita di 
gruppi parlamentari renziani 
in futuro...
«Se mi sta chiedendo se Renzi
restanelPd, larispostaè sì».
Peraltro,  voi  lavorate per  il  
proporzionale ma Prodi, pa-
dre nobile del  Pd,  chiede il  
maggioritario. 
«Abbiamo inserito la legge
elettorale nel programma, sa-
remo conseguenti a quanto
concordato. Nei tempi e nei
modipossibili».
I sondaggi per ora premiano 
M5s, ma non il Pd. Preoccupa-
ti?
«Credo che leggere troppo
spesso i sondaggi è l’errore che
ha indotto Salvini a combina-
re quello che ha combinato.
Ragioniamo a medio termine,
i cittadini valuteranno l’azio-
ne di governo e i risultati otte-
nuti. Sono convinto che ver-
ranno premiate le forze della
maggioranza».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GRAZIA LONGO
ROMA

Da democristiano doc 
qual è stato - per otto 
volte ministro - Vin-
cenzo Scotti, 85 an-

ni, fondatore e presidente del-
la Link Campus University e 
precettore del  M5S,  è  cauto  
nel fare paragoni con la vec-
chia Democrazia cristiana. Ma 
con un’eccezione, che riguar-
da la rivalità tra Giuseppe Con-
te e Luigi di Maio.
Chi secondo lei, per indole e 
disponibilità  alla  mediazio-
ne, è più vicino al modello de-
mocristiano?
«Nessuno dei due è dentro la
storia della Dc, ma il duello lo
vince sicuramente il premier.
Conte è infatti un uomo delle
istituzioni, caratteristica della
Dc dei tempi migliori. In ogni
caso, tuttavia, egli non deve
commetterel’erroredi confon-
dersi con Di Maio, perché que-
st’ultimohaunruolopiùpoliti-
co mentre Conte è il capo

dell’esecutivo. Le posso fare
unesempio chiarificatore?».
Prego.
«Nel 1979, quando facemmo
il governo di solidarietà nazio-
nale, io svolgevo il ruolo di se-
gretario durante i vertici tra
Dc e Pci, dove brillavano Aldo
Moro ed Enrico Berlinguer.
Quando dovetti scrivere il di-
scorso dell’allora primo mini-
stro Giulio Andreotti buttai
giù otto pagine, ma lui me le
strappò sostenendo che il pre-
mier doveva occuparsi di go-
vernare il Paese non di lancia-
re la linea politica del partito.
Ecco,oraConteeDiMaiositro-
vanonellastessa impasse».
Ma secondo lei il M5S, passa-
to dalla Lega di Salvini al Pd, 
sono davvero diventati l’ago 
della bilancia come sostiene 
Di Maio?
«Sì, hanno dimostrato di esse-
re cresciuti, di avere maturato
capacitàdi mediazione».
In stile democristiano?
«Nondirei,perchélaDchaavu-
toun’altrastoria. Io questasen-
sibilità alla mediazione la chia-
mereipolitica.Èl’artedellapoli-

tica. E i grillini stanno dimo-
strando che non vogliono più
essere solo un movimento di
protesta, ma una forza politica
capace di ricollegarsi ai cittadi-
ni e alle istituzioni. Quando
Grillohafondato ilMovimento
ha capito che c’era un proble-
ma di separazione tra politici e
cittadini, che c’era una crisi di
linguaggio come quella tra Ca-
palbio e Coccia di morto del
film “Come un gatto in tangen-
ziale”. Ma ora servono nuove

opportunità,nuovesfide».
Queste sfide potranno essere 
vinte grazie all’alleanza con il 
Pd? Funzionerà il nuovo go-
verno giallo-rosso?
«Il Pd ha perso consensi per-
ché si è chiuso in una torre.
Ora insieme ai pentastellati ha
la possibilità di dare una rispo-
sta politica alla crisi del Paese.
L’alleanza funzionerà se en-
trambi terranno conto di due
presupposti fondamentali, di
dueobiettivi».
Quali?
«La capacità di ricucire con i
cittadini e quella di ricucire i
rapporti internazionali. Nel
mondo le sovranità sono tutte
limitate perché c’è la globaliz-
zazione.Dacittadinosonocon-
vinto che se M5S e Pd usciran-
no dallo stallo, ce la potranno
fare. Mac’è bisognoche tenga-
no conto di entrambi gli obiet-
tivi».
Il  cambio  di  atteggiamento  
dei pentastellati e la loro mag-
giore sensibilità alla media-
zione  rievocano  atmosfere  
democristiane?
«Oggi siamo oltre le ideologie,
oggidobbiamopuntarearecu-
perare la fiducia della gente.
Occorre una paziente media-
zione di governo, altro che de-
mocraziadiretta».
Quindi la piattaforma Rous-
seau è inutile?
«È uno strumento, non la solu-
zione ai problemi. La tecnolo-
gia è solo un mezzo, la politi-
ca, la mediazione sono un’al-
tra cosa. Dobbiamo guardare
avanti e vincere questa sfida.
Che porterà non solo dei bene-
fici sul piano politico ma an-
che su quello socio-culturale e
consentirà una vera rinascita
delPaese». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IL NUOVO GOVERNO

VINCENZO SCOTTI
FONDATORE LINK CAMPUS
ED EX MINISTRO

Il primo ministro non 
deve confondersi con 
Luigi, perché 
quest’ultimo ha un 
ruolo più politico 

Rousseau?
La tecnologia è solo 
un mezzo, la politica, 
la mediazione sono 
un’altra cosa

ANDREA MARCUCCI
CAPOGRUPPO PD
AL SENATO

Il leader della Lega dopo il passo falso si riposa a Pinzolo con la figlia: “I Cinque stelle sono il peggio della casta”
E manderà i sette ex ministri a spiegare che cosa hanno prodotto e cosa i grillini gli hanno impedito di fare

Salvini per resistere punta al Copasir
e vuole svuotare i 5S nel Meridione

IL NUOVO GOVERNO

Nei primi cento giorni 
manovra, riforme
e rebus immigrazione
Il Conte 2 punta al via libera a nuove spese col consenso dell’Ue
Ancora più difficile abbattere i decreti sicurezza: il M5S dice no

Senato LA STAMPA

Numero totale dei senatori 315 (più 6 senatori a vita). Maggioranza 161

Partito
Democratico

Fuoriusciti M5S
Maie
Psi
Liberi e uguali
Più Europa

5
2
1
4
1

Nel Gruppo Misto
e nelle Autonomie
si registrano
posizioni diverse

51

Il presidente del Senato (Casellati di Forza Italia) per prassi non vota

Possibile
maggioranza

al Senato

167

Movimento
5 Stelle

106

Misto

13

Autonomie

6
Forza Italia

62

Lega

58

Fratelli
d’Italia

18

I grillini già temono 
che i dem vogliano 

beffarli sul taglio dei 
parlamentari

La riforma dei due decreti sicu-
rezza firmati da Salvini e Conte 
divide i giallorossi

“Di Maio in pochi 
giorni dal Lavoro agli 
Esteri: miracolo della 

sopravvivenza”

INTERVISTA

Leggere troppo 
spesso i sondaggi 
è l’errore che ha 
indotto Salvini 
a combinare quello 
che ha combinato

RETROSCENA
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AMEDEO LA MATTINA
ROMA

D ice «avanti senza pau-
ra». E’ sicuro che pre-
sto tornerà a vincere 
e a governare per 10 

anni. Ammette di avere incassa-
to un gol, ma con «l’arbitro che 
ha fischiato un rigore inesisten-
te». Ma la partita è solo all’ini-
zio e Matteo Salvini, di fronte al 
«governo Pd con i 5 Stelle che 
fanno da tappezzeria», si sta ri-
caricando in montagna, a Pin-
zolo, in compagnia della figlia. 
Continua a  fare  dirette face-
book, mostra sicurezza, scom-
mette che i giallo-rossi dureran-
no pochi mesi ma dietro la fac-
ciata, le risate e il sarcasmo c’è 
amarezza. Il capo della Lega de-
ve ancora riprendersi dalla bot-
ta, ma essendo un tipo coriaceo 
ha in testa le mosse dei prossi-
mi mesi.

Manterrà  in  piedi  tutta  la  
squadra della comunicazione, 
scatenerà ancora di più la Be-
stia di Luca Morisi e sta facendo 
un  pensierino  sulla  poltrona  
della presidenza del Copasir, il 
comitato di controllo dei servizi 
segreti, lasciato libero da Gueri-
ni diventato ministro della Dife-
sa. E’ una nuova strategia politi-
ca che però deve mettere a pun-
to per  attraversare  il  deserto 
dell’opposizione. Dovrà attrez-
zarsi non per pochi mesi ma per 
anni. Probabilmente «fino alla 
fine della legislatura», ammet-
te il capogruppo Molinari. 

Allora il problema per Salvini 
è come mantenere il livello di 
consenso che lo ha spinto oltre 
il 30% utilizzando il ruolo e la vi-

sibilità di ministro dell’Interno. 
All’opposizione è un’altra sto-
ria. La regola numero uno è indi-
viduare il nemico che non è solo 
il premier Conte «al guinzaglio 
da Merkel e Macron». Ancora 
più facile bombardare il Pd. I 
pallettoni saranno caricati con-
tro i 5 Stelle e l’ex amico Di Maio 
passato dal ministero del lavo-
ro agli Esteri, «miracolo delle 
poltrone e della sopravviven-
za». I grillini «sono morti, diven-
teranno una costola della Bol-
drini e di Leu: la loro è mancan-
za di dignità, sono diventati la 
nuova casta». L’obiettivo è svuo-
tare Di Maio e compagni nel 
Sud. E’ lì che i pentastellati anco-
ra reggono e dove la Lega po-
trebbe subire i maggiori con-
traccolpi nel tempo. I leghisti 
sanno che una parte degli italia-
ni sono esperti nel salto sul car-
ro del vincitore, a maggior ra-
gione nel Mezzogiorno per ra-
gioni storiche e necessità econo-
miche. Allora è nel Meridione 
che devono aggredire i grillini e 

consolidare il consenso. Verrà 
fatto in due modi. Strutturando 
la Lega nel territorio come al 
Nord,  superando  la  gestione  
commissariale. Poi mobilitazio-
ne permanente. Dopo le due 
grandi adunate a Pontida e a Ro-
ma (15 e 19 settembre), partirà 
il tour dei 7 ex ministri leghisti. 
In tutte le Regioni andranno a 
spiegare cosa hanno fatto al go-
verno e cosa avrebbero voluto 
fare se «quei traditori dei 5S» 
non l’avessero impedito. «Ripo-
satevi in questi giorni, ci ha det-
to Matteo perché sarà un autun-
no molto caldo», racconta Cen-
tinaio. «Non abbiamo paura di 
fare anni di opposizione: l’ab-
biamo fatto per cinque anni nel-
la scorsa legislatura»,  ricorda 
l’ex ministro. Ma la parte del leo-
ne la farà come sempre Salvini 
che ha già in calendario un cen-
tinaio di tappe per l’Italia. Subi-
to  focalizzerà  le  sue  energie  
sull’Umbria dove si vota il 27 ot-
tobre. Nell’ex feudo rosso, vuo-
le dare il primo colpo di martel-
lo, per poi continuare fino alla 
primavera in Emilia, Calabria, 
Toscana. —
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INTERVISTA 

ALESSANDRO BARBERA 
ROMA

Il paragone è sfortunato, il  
contesto lo stesso: come ai 
tempi del governo di Massi-
mo  D’Alema  nel  lontano  
1999, quello che mandò a ca-
sa Romano Prodi e durò me-
no di quel che avrebbero vo-
luto i suoi padrini. La sorte 
del Conte-bis dipenderà mol-
to da quel che accadrà nei pri-
mi cento giorni e nelle elezio-
ni in tre Regioni, due delle 
quali  storicamente  di  sini-
stra: Umbria, Emilia Roma-
gna, Calabria. E poiché sia-
mo al cinque di settembre, il 
primo atto rilevante sarà la Fi-
nanziaria per il 2020. L’ulti-
ma versione del programma 

di coalizione Pd-Cinque Stel-
le è una collezione ampia di 
promesse.  Niente  aumenti  
Iva, più soldi in busta paga a 
lavoratori dipendenti e fami-
glie, salario minimo, più ri-
sorse per scuola, ricerca, sani-
tà, disabili. Ma con quali fon-
di? La frase al punto due è 
lunga e involuta, ma val la pe-
na riportarla per intero: «Il 
governo si adopererà per pro-
muovere le modifiche neces-
sarie a superare l’eccessiva ri-
gidità  dei  vincoli  europei,  
che rendono le attuali politi-
che  di  bilancio  pubblico  
orientate  prevalentemente  
alla stabilità e non alla cresci-
ta, in modo da tenere conto 
dei complessivi cicli econo-

mici e di evitare che si inne-
schino  processi  involutivi.  
Abbiamo bisogno di un’Euro-
pa più solidale, più inclusiva, 
soprattutto più vicina ai citta-
dini». A volerla tradurre in 
italiano  corrente,  il  Con-
te-bis tenterà ciò che è riusci-
to solo in piccola parte al Con-
te-uno: avere il via libera a 
nuove spese in deficit con il 
consenso di Bruxelles. La si-
gnora Ursula von der Leyen 
non ha ancora il suo gover-
no, e non si può scommettere 
sul buon esito della questio-
ne. Ma a via XX settembre sie-
derà  Roberto  Gualtieri,  ex  
presidente della Commissio-
ne economia del Parlamento 
europeo, che di quelle com-

plicate regole di bilancio co-
nosce i dettagli più oscuri. Il 
segreto per raschiare il barile 
delle regole è tutto lì. La ma-
dre di tutte le promesse è l’au-
mento degli sgravi ai redditi 
fino a ventiseimila euro lordi 
annui.  Di  fatto,  un costoso 
rafforzamento  del  bonus  
Renzi.  Poiché  la  coperta  è  
sempre corta, il programma 
promette tagli di spesa, delle 
agevolazioni  fiscali,  «una  
web tax per le multinazionali 
che spostano profitti e infor-
mazioni». Considerati i pre-
cedenti, vedere per credere.

C’è poi una priorità carissi-
ma ai Cinque Stelle: l’appro-
vazione della riforma costitu-
zionale che taglia il numero 

dei parlamentari. Di Maio e i 
suoi temono di restare frega-
ti dal Pd, che quella riforma 
non l’ha mai sostenuta. Ecco 
perché  il  programma  dice  
che la questione dovrà essere 

affrontata «nel primo calen-
dario utile della Camera dei 
deputati». Tre le controparti-
te chieste dal Pd per evitare 
maggioranze bulgare, tutte 
riportate  al  punto  dieci  di  

ventinove: la riforma eletto-
rale (in senso proporziona-
le) e dei regolamenti parla-
mentari, il voto ai diciottenni 
anche al Senato. 

La terza urgenza della nuo-
va maggioranza gialloverde 
- quella politicamente più de-
licata - sarà la modifica dei 
decreti sicurezza. Sulla testa 
del governo pende la lettera 
del Quirinale che ha accom-
pagnato la firma dell’ultimo. 
Mattarella punta il dito sulla 
norma che introduce multe 
fino a un milione di euro per 
le Organizzazioni non gover-
native che attraccano in Ita-
lia  senza autorizzazione.  Il  
presidente  sottolinea  che  
«non è stato introdotto alcun 

criterio che distingua la tipo-
logia delle navi, la condotta 
concretamente posta in esse-
re, le ragioni della presenza 
di persone accolte a bordo». 
Il decreto Salvini di fatto vio-
la tutte le convenzioni inter-
nazionali  firmate  dall’Italia  
sugli  obblighi  del  salvatag-
gio in mare. Durante la tratta-
tiva per il via alla nuova mag-
gioranza Di Maio aveva det-
to di voler lasciare tutto co-
me sta, ma nel frattempo si 
moltiplicano le sentenze che 
smontano pezzo a pezzo il de-
creto e gli avvocati delle Ong 
promettono battaglia fin alla 
Corte costituzionale.—

Twitter @alexbarbera
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ANDREA MARCUCCI Il capogruppo dei dem in Senato: imbarazzo con il M5S? In questi casi si supera velocemente

“L’intervento di Grillo ha fatto la differenza
Con il Pd unito andremo avanti a lungo”

L’ex ministro, fondatore della Link University
e mentore dei 5S: il premier non mescoli i ruoli

Scotti: i grillini ormai
ago della bilancia
E Conte mi pare
più dc di Di Maio

ALESSANDRO DI MATTEO
ROMA

Andrea Marcucci è ca-
pogruppo Pd in Sena-
to. Con il collega del-
la Camera Graziano 

Delrio ha partecipato alla mag-
gior parte delle trattative per 
mettere su il «governo impossi-
bile» tra gli ex nemici di questi 
anni.
C’è stato un momento in cui 
avete pensato che saltasse tut-
to, quando Di Maio continua-
va a porre condizioni? 

«Io in realtà sono sempre stato
ottimista.Findall’iniziohocol-
to nel Pd, in M5s, in Leu e nelle
altre forze la volontà di rimet-
tere l’interesse della comunità
nazionale davanti a tutto. Il
modo con cui si è arrivati alla
crisi, il dileggio continuo delle
istituzioni da parte di Salvini
avevapostotuttidi fronteall’e-
sigenzaditutelareinostrivalo-
ri fondamentali. Dopodiché,
abbiamocertamenteavuto an-
sia rispetto al voto su Rous-
seau e lì l’intervento di Beppe
Grillohafatto la differenza».
Che effetto le ha fatto trovarsi 
al  tavolo  della  discussione  

con Conte e i capigruppo M5s 
con i quali vi siete detti di tut-
to fino a pochi giorni fa? Imba-
razzo?
«L’imbarazzo in queste situa-
zioni si supera velocemente. E
comunque sia nei confronti
del presidente Conte che del
capogruppo Patuanelli, con
cui ho interagito in questo an-
no e mezzo, c’era un rapporto
che andava al di là delle posi-
zionipolitiche.Unclimaperso-
nale che ci ha consentito di la-
vorare da subito sul program-
ma. Un programma di cui sia-
moorgogliosi.Al tavolohotro-
vatopersone che affrontavano

lequestionicon buonsenso».
Con la Lega il M5s si scontra-
va spesso. Pensate di durare 
fino a fine legislatura? 
«Lì era sbagliata l’impostazio-
ne, il “contratto” era una som-
ma di programmi, noi abbia-
mo lavorato con pazienza a un
programma unico. Credo ci
siano le condizioni per andare
fino a fine legislatura, anche la
logica della stesura del pro-
grammaè quella».
Zingaretti dice che il Pd unito 
è  una  «grande  novità».  Ma  
Renzi continua a far trapela-
re dubbi: dice «bene il gover-
no, anche se non è un dream 

team», punzecchia...  Davve-
ro il Pd resisterà alla stagione 
del proporzionale? 
«In queste ore non ho parlato
con Renzi,ci ho parlato duran-
te la stesura del programma,
come ho sentito gli altri mag-
giorenti del Pd, a cominciare
da Zingaretti. Nel Pd amiamo
molto la dialettica, ci sono sta-
teposizionianchemoltodiver-
se, ma se il Pd non fosse stato
determinato e unito non
avremmo questo governo. Poi
ladialetticaeilconfrontointer-
no continueranno, ci manche-
rebbe:è un patrimonio».
È un patrimonio se resta «dia-

lettica interna». Sa bene che 
c’è chi parla della nascita di 
gruppi parlamentari renziani 
in futuro...
«Se mi sta chiedendo se Renzi
restanelPd, larispostaè sì».
Peraltro,  voi  lavorate per  il  
proporzionale ma Prodi, pa-
dre nobile del  Pd,  chiede il  
maggioritario. 
«Abbiamo inserito la legge
elettorale nel programma, sa-
remo conseguenti a quanto
concordato. Nei tempi e nei
modipossibili».
I sondaggi per ora premiano 
M5s, ma non il Pd. Preoccupa-
ti?
«Credo che leggere troppo
spesso i sondaggi è l’errore che
ha indotto Salvini a combina-
re quello che ha combinato.
Ragioniamo a medio termine,
i cittadini valuteranno l’azio-
ne di governo e i risultati otte-
nuti. Sono convinto che ver-
ranno premiate le forze della
maggioranza».—
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GRAZIA LONGO
ROMA

Da democristiano doc 
qual è stato - per otto 
volte ministro - Vin-
cenzo Scotti, 85 an-

ni, fondatore e presidente del-
la Link Campus University e 
precettore del  M5S,  è  cauto  
nel fare paragoni con la vec-
chia Democrazia cristiana. Ma 
con un’eccezione, che riguar-
da la rivalità tra Giuseppe Con-
te e Luigi di Maio.
Chi secondo lei, per indole e 
disponibilità  alla  mediazio-
ne, è più vicino al modello de-
mocristiano?
«Nessuno dei due è dentro la
storia della Dc, ma il duello lo
vince sicuramente il premier.
Conte è infatti un uomo delle
istituzioni, caratteristica della
Dc dei tempi migliori. In ogni
caso, tuttavia, egli non deve
commetterel’erroredi confon-
dersi con Di Maio, perché que-
st’ultimohaunruolopiùpoliti-
co mentre Conte è il capo

dell’esecutivo. Le posso fare
unesempio chiarificatore?».
Prego.
«Nel 1979, quando facemmo
il governo di solidarietà nazio-
nale, io svolgevo il ruolo di se-
gretario durante i vertici tra
Dc e Pci, dove brillavano Aldo
Moro ed Enrico Berlinguer.
Quando dovetti scrivere il di-
scorso dell’allora primo mini-
stro Giulio Andreotti buttai
giù otto pagine, ma lui me le
strappò sostenendo che il pre-
mier doveva occuparsi di go-
vernare il Paese non di lancia-
re la linea politica del partito.
Ecco,oraConteeDiMaiositro-
vanonellastessa impasse».
Ma secondo lei il M5S, passa-
to dalla Lega di Salvini al Pd, 
sono davvero diventati l’ago 
della bilancia come sostiene 
Di Maio?
«Sì, hanno dimostrato di esse-
re cresciuti, di avere maturato
capacitàdi mediazione».
In stile democristiano?
«Nondirei,perchélaDchaavu-
toun’altrastoria. Io questasen-
sibilità alla mediazione la chia-
mereipolitica.Èl’artedellapoli-

tica. E i grillini stanno dimo-
strando che non vogliono più
essere solo un movimento di
protesta, ma una forza politica
capace di ricollegarsi ai cittadi-
ni e alle istituzioni. Quando
Grillohafondato ilMovimento
ha capito che c’era un proble-
ma di separazione tra politici e
cittadini, che c’era una crisi di
linguaggio come quella tra Ca-
palbio e Coccia di morto del
film “Come un gatto in tangen-
ziale”. Ma ora servono nuove

opportunità,nuovesfide».
Queste sfide potranno essere 
vinte grazie all’alleanza con il 
Pd? Funzionerà il nuovo go-
verno giallo-rosso?
«Il Pd ha perso consensi per-
ché si è chiuso in una torre.
Ora insieme ai pentastellati ha
la possibilità di dare una rispo-
sta politica alla crisi del Paese.
L’alleanza funzionerà se en-
trambi terranno conto di due
presupposti fondamentali, di
dueobiettivi».
Quali?
«La capacità di ricucire con i
cittadini e quella di ricucire i
rapporti internazionali. Nel
mondo le sovranità sono tutte
limitate perché c’è la globaliz-
zazione.Dacittadinosonocon-
vinto che se M5S e Pd usciran-
no dallo stallo, ce la potranno
fare. Mac’è bisognoche tenga-
no conto di entrambi gli obiet-
tivi».
Il  cambio  di  atteggiamento  
dei pentastellati e la loro mag-
giore sensibilità alla media-
zione  rievocano  atmosfere  
democristiane?
«Oggi siamo oltre le ideologie,
oggidobbiamopuntarearecu-
perare la fiducia della gente.
Occorre una paziente media-
zione di governo, altro che de-
mocraziadiretta».
Quindi la piattaforma Rous-
seau è inutile?
«È uno strumento, non la solu-
zione ai problemi. La tecnolo-
gia è solo un mezzo, la politi-
ca, la mediazione sono un’al-
tra cosa. Dobbiamo guardare
avanti e vincere questa sfida.
Che porterà non solo dei bene-
fici sul piano politico ma an-
che su quello socio-culturale e
consentirà una vera rinascita
delPaese». —
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IL NUOVO GOVERNO

VINCENZO SCOTTI
FONDATORE LINK CAMPUS
ED EX MINISTRO

Il primo ministro non 
deve confondersi con 
Luigi, perché 
quest’ultimo ha un 
ruolo più politico 

Rousseau?
La tecnologia è solo 
un mezzo, la politica, 
la mediazione sono 
un’altra cosa

ANDREA MARCUCCI
CAPOGRUPPO PD
AL SENATO

Il leader della Lega dopo il passo falso si riposa a Pinzolo con la figlia: “I Cinque stelle sono il peggio della casta”
E manderà i sette ex ministri a spiegare che cosa hanno prodotto e cosa i grillini gli hanno impedito di fare

Salvini per resistere punta al Copasir
e vuole svuotare i 5S nel Meridione

IL NUOVO GOVERNO

Nei primi cento giorni 
manovra, riforme
e rebus immigrazione
Il Conte 2 punta al via libera a nuove spese col consenso dell’Ue
Ancora più difficile abbattere i decreti sicurezza: il M5S dice no

I grillini già temono 
che i dem vogliano 

beffarli sul taglio dei 
parlamentari

La riforma dei due decreti sicu-
rezza firmati da Salvini e Conte 
divide i giallorossi

“Di Maio in pochi 
giorni dal Lavoro agli 
Esteri: miracolo della 

sopravvivenza”

INTERVISTA

Leggere troppo 
spesso i sondaggi 
è l’errore che ha 
indotto Salvini 
a combinare quello 
che ha combinato
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FRANCESCO SPINI
MILANO

«Come  indu-
striali siamo 
abituati  a  
giudicare 

dai fatti  e non stacchiamo 
nessuna cambiale in bianco. 
Di  certo  appare  singolare  
che questo governo sia for-
mato da due forze politiche 
che finora non hanno mai 
condiviso alcun progetto co-
mune».  Marco  Bonometti,  
presidente di Confindustria 
Lombardia, è scettico su que-
sto secondo governo Conte.
Cosa non la convince?
«E’ un governo che nasce in
un momento delicato, alla
vigilia di una legge di Bilan-
cio importante, con tanti
problemiaperti.Comeindu-
striali, però, lanciamo un al-
larme: non si sente parlare
di lavoro e di impresa. È pre-
occupante. Non vorremmo
che5StelleePdsiritrovasse-
ro d’accordo unicamente
sull’ostilità verso il mondo
delle imprese che da sempre
contraddistingue sinistra e
populisti».
Rimpiange il governo gial-
loverde?
«Nessuna nostalgia per
quell’esecutivo, che non ha
fattonulladibuonoperleim-
presee, inalcuni casi,hapeg-
giorato la situazione. Ci pre-
occupailfattocheilpresiden-
te del consiglio sia lo stesso
che,dicendodivolersostene-
relacrescita,haavallatoprov-
vedimenti come decreto di-
gnità,redditodicittadinanza
e quota 100. Il risultato? So-
no 5 mesi che la produzione
in Italia è ferma, gli investi-
menti sono bloccati, la cassa
integrazione dilaga. Conte,
quando parlava di “anno bel-
lissimo”,dicevabugie».
Come si può riscattare?
«Seguendo gli obiettivi del-
lacompetitività,dellacresci-
ta e della riduzione del debi-
to. Bisogna anzitutto riapri-
re i cantieri che sono già au-
torizzati e finanziati: valgo-
no 30 miliardi, un punto di
Pil all’anno per 3 anni. Oc-
corre investire in infrastrut-
ture e grandi opere, incenti-
vare gli investimenti in mac-
chinari e nuove tecnologie,
rilanciare Industria 4.0, in-
vestire sulla sicurezza, ta-
gliare il cuneo fiscale e met-
tere così più soldi in tasca ai
lavoratori...».
Il governo però deve anzi-
tutto trovare 23 miliardi so-
lo  per  disinnescare  l’au-
mento dell’Iva. Dove si tro-
vano i soldi per fare queste 
cose?
«Eliminando, per esempio,
reddito di cittadinanza e
quota 100. Ci aspettiamo un

segnale forte: una cosa im-
mediata da fare è ridurre la
spesa pubblica. Sono anni
che si parla dell’ introduzio-
ne de i costi standard, li stia-
mo ancora aspettando. E
poi la riforma della giusti-
zia, il taglio della burocra-
zia: il governo del cambia-
mento ha complicato anzi-
ché semplificare la vita di
chifa impresa».
Nel programma del nuovo 
governo torna per esempio 
il salario minimo. Cosa ne 
pensa?

«Che è l’esempio di un
provvedimento fatto per
penalizzare le imprese,
già gravate da pesanti
svantaggi competitivi ri-
spetto ai concorrenti euro-
pei: ci costerebbe 6,5 mi-
liardi. Bisognerebbe pri-
ma tagliare a poche deci-
ne gli 800 contratti che ci
sono, quindi prevedere un
livello minimo sul 40% del
salario e basare l’altro
60% sulla contrattazione
aziendale, in base a pro-
duttivitàemerito».
Cosa vorrebbe sentirsi dire 
da Conte al debutto in Par-
lamento?
«Una parola chiara sul fatto
che lavoro e impresa costi-
tuiscono una risorsa di que-
sto Paese, da preservare e ri-
lanciare. Deve dire come in-
tende sostenerli, con quali
misure, con quali modalità,
conquali tempi».
Quanto tempo date al go-
verno per convincere voi in-
dustriali?
«Con la manovra di Bilan-
cio capiremo se la direzione
intrapresa sarà quella giu-
sta. Le professioni di fede
europeiste ci tranquillizza-
no, molti altri aspetti ci pre-
occupano. Giudicheremo
dai fatti».—
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Ci preoccupa che 
il premier sia lo stesso 
che ha approvato 
reddito di cittadinanza 
e quota 100 

Tutela previdenziale
carente per i giovani
Manca il sostegno
alla defiscalizzazione
degli aumenti

LAPRESSE

MARCO BONOMETTI
PRESIDENTE DI
CONFINDUSTRIA LOMBARDIA

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Francesca Re David, segre-
tario  generale  dei  metal-
meccanici della Cgil, che ne 
pensa il sindacato del nuo-
vo governo giallo-rosso? 
«Ho letto i 29 punti del pro-
gramma, che sono “titoli”: ci
sono cose buone, mancano
cose importanti, e temi su cui
bisogneràcapiremeglio».
Partiamo da quelle buone. 
«Sicuramenteil tagliodelcu-
neo fiscalea totalevantaggio
dei lavoratori. È un fatto che
in Italia lavoratori dipenden-
ti e pensionati pagano oltre
l’80% delle tasse. C’è il tema
del salario minimo collegato
all’erga omnes dei contratti,
che dà valore ai diritti e agli
istituti normativi collegati ai
contratti nazionali. E final-
mente c’è la proposta di una
legge sulla rappresentanza
sindacale, che dà attuazione
alla Costituzione. Misurare e
certificare la rappresentan-
za, il voto sugliaccordi sinda-
cali rafforzano la contratta-
zione. Bene anche il rilancio
della lotta all’evasione fisca-
le, le politiche economiche e
sociali finalizzate alla cresci-
ta, e l’enfasi sulla transizione
ecologica. Ci piace anche la
riaffermazione del valore dei
beni comuni: l’acqua, ma an-
chelascuolapubblica».
Cosa manca, invece? 
«C’è un “buco” immenso sul-
lepensioni:siaccennaadop-
zionedonna, ma chi la utiliz-

za perde quasi la metà
dell’assegno. Non si ricono-
sce il lavoro intermittente,
quello riproduttivo, quello
gravoso. La pensione di ga-
ranzia dei giovani, legata al
fondoprevidenziale integra-
tivo pubblico, significa che
se la debbano pagare da soli.
Non si parla dei rinnovi dei
contratti pubblici, e manca
anche il sostegno alla defi-
scalizzazione degli aumenti
contrattuali».
Infine, le cose su cui volete 
chiarimenti. 
«Beh, l’immigrazione:si par-
la in prospettiva di una legge
e di riforma delle regole di
Dublino, ed è giusto, ma in-
tanto c’è una situazione di
emergenza. Aspettando la
legge, non si può continuare
a lasciare le persone morire
in mezzo al mare. Bisogna
dare senso al cambiamento
e modificare profondamen-
tei“decretisicurezza”.Anco-
ra, la riduzione dei parla-
mentari,chemiconvincepo-
co; l’autonomia differenzia-
ta, su cui noi della Fiom non
siamo d’accordo, nemmeno
nellaversionedell’EmiliaRo-
magna. Infine, vogliamo ca-
pirecomesivoglionorisolve-
re le tantissime crisi indu-
striali aperte in questa fase. I
governiprecedentihannota-
gliato gli ammortizzatori so-
ciali,e siamoaldisastro».
E dunque, qual è il suo giudi-
zio complessivo? 
«C’è un’apertura di credito:
ci sono alcuni elementi im-
portanti e nuovi che rispon-
donoaquestionicheilsinda-

cato ha posto. Mi preoccupa
molto il silenzio su altri te-
mi, e di altri invece vorrei ca-
pire lo “svolgimento”: atten-
diamo il presidente del Con-
siglio perché illustri più am-
piamente il programma.
Cgil-Cisl-Uilhannopresenta-
to una piattaforma, noi me-
talmeccanici abbiamo fatto
uno sciopero, e servono ri-
sposte urgenti per le tante
crisi in atto».
Conosce i nuovi ministri di La-
voro e Sviluppo economico? 
«Non abbiamo avuto finora
rapporti. In generale, il Mise
devecambiare passo: inque-
sti mesi è stato più un mini-
sterodelleCrisichedelloSvi-
luppo,e connoihadialogato
solo quando la mobilitazio-
ne dei lavoratori lo obbliga-
va.Serve unaprogettualità e
strumentiperunaverapoliti-
ca industriale».
Vi aspettate un rilancio del 
dialogo tra governo e sinda-
cato? 
«Sarà un elemento su cui lo
valuteremo,dallaleggedibi-
lancio alle crisi industriali.
Per la nostra categoria – c’è
in ballo anche il rinnovo del
contratto nazionale dei me-
talmeccanici,conunapiatta-
formaunitaria–questosigni-
fica accettare la nostra pro-
postadiapriretavolidisetto-
re sull’automotive e non so-
lo, come si fa in Germania e
Francia, visto il peso indu-
strialedel settore e l’urgenza
della transizione ecologica.
Su questo giudicheremo se
lasvoltac’èdavvero». —
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LAPRESSE

FRANCESCA RE DAVID
SEGRETARIO GENERALE
DEI METALMECCANICI CGIL

IL NUOVO GOVERNO

MARCO BONOMETTI Presidente di Confindustria Lombardia
“Temiamo che Pd e Cinque Stelle siano ostili verso le imprese”

“Scettico sull’esecutivo
L’Italia è in stagnazione
Ora riaprite i cantieri”

INTERVISTA/1

Occorre puntare sulle 
infrastrutture, 
fare investimenti
e rilanciare
Industria 4.0

FRANCESCA RE DAVID La leader dei metalmeccanici della Cgil
“Un buco nero su pensioni, contratti pubblici, autonomie e immigrati”

“Bene il taglio del cuneo
Salario minimo sì,
ma legato ai contratti”

INTERVISTA/2

Come si risolvono
le crisi industriali? 
I governi precedenti 
hanno tagliato 
gli ammortizzatori
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chi sono i sacrif icati eccellenti del m5s

Grillo esclusa a sorpresa per dare un posto a Leu

FRANCESCA PACI
ROMA

Epoi,  a  cose  fatte,  si  
contano  le  donne:  
quante  ce  ne  sono  
nel nuovo esecutivo 

giallo-rosso? La cifra totale, 7 
su 21 ministri con e senza por-
tafoglio, è una risposta assai 
più che matematica. 

«Va sempre a finire così - ra-
giona la sociologa Chiara Sa-
raceno -. Quello sulla compo-
nente femminile è un pensie-
ro che viene dopo: prima si 
spartiscono gli incarichi e poi, 
se non è possibile aggiungere 
una poltrona, si sacrifica qual-
cuno sull’altare delle quote ro-
sa». Ha 78 anni, ne aveva 10 
quando  la  pioniera  Angela  
Maria Guidi Cingolani veniva 
nominata  sottosegretario  al  
ministero  dell’Industria  del  
governo De Gasperi e, ammet-
te, avrebbe scommesso su pro-
gressi maggiori: «L’intera ge-
stione della crisi è stata di un 
maschilismo evidente. Quan-
do si tratta di distribuire cari-
che importanti anche il M5s, 
il partito più giovane d’Italia 
che  pure  ha  portato  molte  
donne  in  Parlamento,  resta  
nel solco della tradizione».

E dire che invece lo zeitgei-
st globale è alquanto differen-
te. L’ultima prova in ordine 
temporale ne è il testimone di 
Mario Draghi e del presidente 
della  Commissione  europea  
Junker,  raccolti  rispettiva-
mente dalla direttrice del Fon-
do Monetario Internazionale 
Christine Lagarde e dalla mi-
nistra della difesa tedesca Ur-
sula von der Leyen, una pupil-
la della Merkel. 

L’Italia,  che  ha  dovuto  
aspettare il 1976 per vedere il 
ministero del Lavoro assegna-
to alla democristiana Tina An-
selmi,  primo ministero rosa  
della storia repubblicana, se-
gna ancora il passo. Può darsi 
che data la difficile situazione 
attuale quello delle Pari op-
portunità sia stato considera-
to uno dei problemi minori, 
concede Maria Cristina Mes-
sa, rettore dell’università Bi-
cocca di Milano. Però, dice, ci 
sono anche aspetti più profon-

di di quelli aritmetici: «È vero 
che c’è una ministra al Vimina-
le, un posto di grande peso, 
ma Luciana Lamorgese è sta-
ta selezionata in quanto tecni-
ca e non in quanto politica. È 
interessante perché sono sem-
pre di più le donne che doven-
do sacrificare fette importanti 
di vita alla carriera scelgono 
professioni te percepite come 
più serie,  meno spettacolari  
della politica ormai svilita».

Eccole dunque, le icone di 
una rivoluzione rosa iniziata 

con i  primi  governi  di  cen-
tro-sinistra all’inizio degli an-
ni ’80 e poi sistematicamente 
rinviata. La prefetta Lamorge-
se,  l’ex  sindacalista  nemica  
giurata del caporalato Teresa 
Bellanova alle Politiche agri-
cole, Paola De Micheli alle In-
frastrutture,  Nunzia  Catalfo  
al Lavoro, Paola Pisano all’In-
novazione tecnologica, Fabia-
na Dadone alla Pubblica am-
ministrazione, Elena Bonetti 
alle Pari opportunità: 7 come 
i giorni della settimana, i colo-

ri dell’arcobaleno, 7 come le 
virtù e i vizi capitali. Ce n’era-
no 5 nel governo penta-leghi-
sta mentre, al netto di un indi-
scutibile  miglioramento  sul  
piano parlamentare (dove l’I-
talia, con il 35% dei seggi ro-
sa, si pone sopra la media eu-
ropea), il punto più alto nella 
scala delle responsabilità ese-
cutive è stato raggiunto con il 
secondo Prodi e con le mini-
stre della gestione Renzi. Nes-
suna però, conferma uno stu-
dio del Senato del 2018, si è 

mai  accomodata  a  Palazzo  
Chigi.

«Mi è dispiaciuto, avrei pre-
ferito un po’  di  coraggio  in  
più, ma tra i nuovi ministri ci 
sono nomi femminili di gran-
de qualità» ragiona la vicepre-
sidente del Pd Debora Serrac-
chiani. Crede che ora sia im-
portante l’impegno del gover-
no per lavorare bene. Le don-
ne arriveranno. In fondo, chio-
sa la Saraceno, è un’assenza 
conclamata. Visibilissima. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

E chi se lo dimenticherà Dani-
lo Toninelli.  Il  ministro del  
tunnel che non c’è e di tante 
di  quelle gaffe web che nel  
M5S si dovettero ingegnare 
per pensare a un responsabi-
le social, una sorta di body-
guard con lo smartphone che 

lo tutelasse da se stesso. 
Sbeffeggiato,  irriso,  paro-

diato, lui con olimpica perse-
veranza ha continuato la sua 
personale battaglia contro tut-
ti. Contro - diceva fino a ieri - 
«i poteri forti», contro gli sfot-
tò, contro Autostrade, contro 
la Lega e contro un grosso pez-
zo del M5S che si voleva libe-
rare di lui ma non poteva farlo 
per non lasciare l’importante 
dicastero dei Trasporti e delle 
Infrastrutture al famelico al-
leato. Alla fine gli è pura tocca-
ta in sorte una buona uscita in 
odore di eroismo (tra il popo-

lo dei grillini duri e puri, si in-
tende) visto che sulla Tav si è 
mantenuto sui binari dell’or-
todossia, tanto ormai era pu-
ra testimonianza e il  tunnel  

(questa volta vero) in Val Su-
sa si sarebbe fatto. 

Metà dell’articolo se n’è an-
dato su Toninelli ma lui è il  
trombato per antonomasia di 

questo passaggio tra Conte I e 
Conte II. E, a ben guardare, l’u-
nico uomo dei quattro esclusi 
in quota M5S dal nuovo gover-
no. Le altre sono tutte donne. 
Un repulisti di massa al femmi-
nile: Elisabetta Trenta dalla Di-
fesa, Giulia Grillo dalla Salute, 
Barbara Lezzi dal Mezzogior-
no. In realtà, sostituite da altre 
tre donne che però, nel gioco 
di scambio dei ministeri, sono 
andate a occupare altri posti. 
Anche per questo motivo, per 
il  combinato  disposto  tra  le  
quote rosa e l’equilibrio di for-
ze tra tutti i partiti della neona-

ta coalizione, all’ultimo Grillo 
non ce l’ha fatta a restare. Va 
detto che Di Maio non ha alza-
to le barricate per lei, anzi. Ma 
alla  fine,  proprio  mentre  si  
chiudeva la lista, la necessità 
di dare un ministero a Liberi e 
Uguali ha risparmiato al capo 
politico la responsabilità di sce-
gliere se salvarla o meno. 

Esclusa Lezzi, escono i mini-
stri che erano già considerati 
sacrificabili quando invece del-
la crisi di governo si parlava di 
un maxi rimpasto con la Lega. 
Toninelli, Trenta e Grillo era-
no quelli su cui aveva puntato 
il mirino Salvini. In bilico da 
mesi, salvo ripescaggi, e tran-
ne l’ex ministra della Difesa, ri-
troveranno il capo della Lega 
tra i banchi dei parlamentari 
semplici. —
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ANSA

ANSA

GOVERNO MONTI (2011)

13
GOVERNO CONTE (2018)

5 13
GOVERNO CONTE II (2019)

7 14

NUOVO GOVERNO

19

3 15
Sette ministre nel Conte-bis, ma gli uomini restano il doppio e la rivoluzione iniziata negli Anni ’80 non svolta
La sociologa Saraceno: “Prima si spartiscono gli incarichi, poi si sacrifica qualcuno sull’altare delle quote rosa”

La parità di genere è un miraggio
“Poche donne, finisce sempre così”

IL CASO

#InQuantoDonna, una delle iniziative a sostegno delle donne, al Parlamento

Toninelli, l’ortodosso 
della Tav, resta a piedi. 
Lezzi torna tra i banchi 
del Parlamento, dove 
non siederà la Trenta

LAPRESSE

Barbara Lezzi Danilo Toninelli

GOVERNO BERLUSCONI III (2005)

2 202
GOVERNO PRODI II (2006) 

7 19
GOVERNO BERLUSCONI IV (2008)

4 17

Legenda: ministre (in rosa) e ministri (su sfon-
do blu) al momento del debutto del governo

GOVERNO LETTA (2013)

7 14

GOVERNO BERLUSCONI II (2001)

GOVERNO RENZI (2014)

8 8
GOVERNO GENTILONI (2016)

5
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via libera dei soci alla nascita della holding in olanda

Mediaset, ok a Mfe
Vivendi attacca:
“Assemblea illegale”
I francesi: la società finirà in un serio contenzioso
Cologno replica: Parigi vuole solo deprimere il titolo

arcelor mittal: bene il nuovo decreto

Ilva, salvataggio in extremis
Tornano le garanzie legali
Così l’acciaieria non chiude

FRANCESCO SPINI
MILANO

Nel sempiterno scontro tra Me-
diaset e Vivendi, la spunta Pier 
Silvio Berlusconi. L’ad del Bi-
scione incassa il via libera dei 
soci – a Cologno Monzese co-
me a Madrid – alla fusione che 
sancisce la nascita di Media for 
Europe (Mfe), la holding che 
dall’Olanda punta ad aggrega-
re le tv europee per competere 
in un mercato in pieno cambia-
mento. Vincent Bolloré, che ac-
cusa il Biscione di andare ad 
Amsterdam per blindare il con-
trollo di Fininvest e cerca di far 
saltare l’operazione, perde la 
battaglia. Il cda presieduto da 
Fedele  Confalonieri,  prima  
che l’assemblea abbia inizio,  
decide ancora una volta che Si-
mon Fiduciaria – il trust cui i 
francesi hanno dovuto girare 
il 19,19% di Mediaset – non 
può votare. La quota, viene ri-
badito, è stata acquistata in vio-
lazione della legge Gasparri e 
in spregio agli accordi che c’e-
rano tra Parigi e il Biscione. 

Bolloré, insomma, può con-
tare solo sul 9,19% con cui Vi-
vendi viene ammessa in assem-
blea, e solo grazie al giudice 
milanese che sabato scorso ha 
deciso così. L’esclusione di Si-
mon è determinante: in assem-
blea, dove servono i due terzi 
di «sì», si presenta il 62, 6% del 
capitale, e a favore di Mfe vota 

il 78,18% dei presenti, con un 
21% di contrari. «Se a Simon 
Fiduciaria non fosse stato im-
pedito di votare da Mediaset, 
la risoluzione sarebbe stata re-
spinta», dice un portavoce di 
Vivendi.  I  «no»,  in  tal  caso,  
avrebbero superato il 40%, ab-
bastanza per affossare tutto. 

A Bolloré non resta che pre-
annunciare sfracelli. Con il lo-
ro comportamento «gli ammi-
nistratori di Mediaset stanno 
trascinando la loro società in 
gravi  controversie»,  tuonano 

da Parigi. Uno dei legali di Bol-
loré,  l’avvocato  Ferdinando  
Emanuele, preannuncia la pri-
ma mossa: «Impugneremo la 
delibera assembleare davanti 
al Tribunale di Milano». E «se 
il giudice ci darà ragione, la de-
libera sarà annullata e la fusio-
ne bloccata», sostiene. 

A Parigi sono certi che l’as-
semblea per come si è configu-
rata è «illegale» e il  Biscione 
«sta ignorando i più elementari 
diritti degli azionisti». Da Me-
diaset fanno spallucce: l’assem-

blea «è perfettamente legale», 
rintuzza Confalonieri. «Stupi-
sce», aggiungono più tardi in 
una nota dal gruppo tv, che i 
francesi continuino «a diffonde-
re accuse prive di fondamento 
per deprimere l’andamento del 
titolo Mediaset in Borsa». Per-
ché deprimerlo? Per  rendere 
appetibile il diritto di recesso 
che, se superasse l’ammontare 
di 180 milioni, metterebbe a ri-
schio la nascita di Mfe. Ma fin-
ché – almeno nei prossimi 15 
giorni, periodo in cui tale dirit-

to è esercitabile – il titolo reste-
rà sopra i 2,77 euro (e ieri ha 
chiuso a 2,81 euro, +1,33%) 
nessuno ne avrà convenienza. 
Pier Silvio Berlusconi, sul pun-
to,  professa serenità:  «Siamo 
convinti – spiega – che Vivendi 
non abbia alcuna intenzione di 
recedere».  Bolloré  in  effetti  
punta piuttosto ad accerchiare 
Mediaset sul piano legale, così 
si  spiegherebbe  anche  
quell’1% del capitale di Media-
set España acquistato a sorpre-
sa dai francesi. Secondo Berlu-

sconi «il mercato è con noi» nel 
sostenere «l’unica strada possi-
bile per crescere e creare valo-
re». I fondi di Eurizon, però, cri-
ticano il ricorso alle azioni spe-
ciali. Quella governance al cen-
tro dell’attacco («contradditto-
rio», secondo Berlusconi) di Vi-
vendi. Ai soci, la rappresentan-
te dei francesi, Caroline Le Ma-
sne de Chermont dice così: se il 
progetto «si fosse basato su va-
lori di governance appropriati» 
lo «avremmo potuto votare». –
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EF ECONOMIA
& FINANZA

ROMA

Lo stabilimento dell’ex Ilva di 
Taranto continuerà a opera-
re domani (mentre rischiava 
la chiusura definitiva) grazie 
alla pubblicazione in Gazzet-
ta del decreto imprese. Lo co-
munica ArcelorMittal in una 
nota, precisando che il grup-
po «continuerà a monitorare 
gli sviluppi legali, regolatori 
ed operativi». 

«ArcelorMittal – si legge in 
una nota – prende atto della 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale di un decreto legge 
che modifica il cosiddetto de-
creto crescita, che aveva eli-
minato la tutela legale in atte-
sa dell’attuazione del piano 
ambientale per lo stabilimen-

to di  Taranto.  Dopo la  sua 
pubblicazione, il decreto leg-
ge entra in vigore immedia-
tamente, anche se la sua per-
manenza  nell’ordinamento  
è soggetta a ratifica da parte 
del Parlamento italiano en-
tro 60 giorni. A seguito di ta-
le  sviluppo,  ArcelorMittal  
Italia continuerà ad operare 
oltre il 6 settembre pur conti-
nuando a monitorare gli im-
patti  giuridici,  normativi  e  
operativi relativi all’impian-
to di Taranto per quanto con-
cerne la sua attività». 

Per il Ceo di ArcelorMittal 
Italia, Matthieu Jehl, «il nuo-
vo  decreto  legge  significa  
che, almeno per il momento, 
siamo in grado di continuare 

a gestire lo stabilimento di Ta-
ranto oltre il 6 settembre, pur 
continuando a valutarne l’im-
patto potenziale. Ora dobbia-
mo  affrontare  la  questione  
dello spegnimento che è sta-
to ingiunto per l’altoforno nu-
mero  due.  I  commissari  
straordinari hanno presenta-
to  al  Tribunale  di  Taranto  
una nuova istanza a tale ri-
guardo. Mi auguro che si tro-
vi una soluzione che ci con-

senta di continuare a far fun-
zionare  i  tre  altiforni  indi-
spensabili per la sostenibilità 
a lungo termine dello stabili-
mento di Taranto». Jehl ha 
inoltre ringraziato «tutti i no-
stri dipendenti che continua-
no a gestire l’impianto e a pro-
durre  l’acciaio,  presente  in  
molti aspetti delle nostre vite 
quotidiane e nelle infrastrut-
ture italiane». R. E. —
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LUCA FORNOVO
TORINO

Exor ha chiuso la prima me-
tà del 2019 con profitti con-
solidati per 2. 427 milioni di 
euro, più che triplicati rispet-
to ai 741 milioni dello stesso 
periodo del 2018. 

Il balzo degli utili, spiega 
una nota della società di in-
vestimenti,  presieduta  da  
John  Elkann,  è  principal-
mente riconducibile ai mi-
glioramenti dei risultati del-
le  controllate  e  include  la  
quota di spettanza di Exor 
della plusvalenza che è stata 
generata grazie alla cessio-
ne di Magneti Marelli, per 
1.092 milioni di euro. Conti-
nua a essere uno dei punti di 

forza dei risultati della hol-
ding della famiglia Agnelli 
resta  il  net  asset  value  
(Nav). Al 30 giugno scorso il 
valore delle partecipazioni 

al netto del debito (Nav) è sa-
lito a 23. 882 milioni di dolla-
ri (circa 21 miliardi di euro), 
in crescita di oltre 4, 1 miliar-
di di dollari rispetto ai 19. 

740 milioni della fine dello 
scorso anno. Nel semestre il 
Nav di Exor ha beneficiato 
soprattutto  della  corsa  di  
Ferrari: i titoli della Rossa so-
no cresciuti del 63, 3% facen-
do lievitare di 2, 79 miliardi 
di dollari il valore della par-
tecipazione. 

In crescita del 34, 3% le 
azioni  della  Juventus  
(+273 milioni), del 14, 1% 
quelli di Cnh (+465 milio-
ni), del 9, 6% quelli degli al-
tri investimenti (+57 milio-
ni), mentre hanno registra-
to una flessione del 4, 5% 
Fca (-291 milioni). Stabile a 
7. 650 milioni di dollari la va-
lutazione  di  PartnerRe,  la  
cui valutazione viene fatta 
da  esperti  indipendenti,  
non  essendo  la  società  di  
riassicurazione  quotata  in  
Borsa.

Migliora anche la posizio-
ne finanziaria netta, negati-
va per 2. 521 milioni di euro 
rispetto ai 3.255 milioni di fi-
ne 2018. —
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Pininfarina crea il design del treno destinato a viaggia-
re nella parte più bella della Svizzera. Dal 2020 quat-
tro milioni di turisti all’anno godranno dei panorami 
ai confini delle Alpi Vodesi (nel cantone del Vaud) e 
Bernesi a bordo dei nuovi treni disegnati per la socie-
tà ferroviaria Mob (Montreux Oberland Bernese). Il 
Goldenpass Express collegherà Montreux, Gstaad e In-
terlaken. LUI. GRA.

LUIGI GRASSIA
TORINO

Torna dopo dieci an-
ni l’Alfa Romeo a Po-
migliano. Nel sito di 
Fiat Chrysler Auto-

mobiles  in  Campania,  dove  
adesso si fabbrica la Panda, il 
gruppo investirà un miliardo 
di euro per produrre il «suv» 
Tonale, oltre alla Panda ibri-
da (in aggiunta alle altre ver-
sioni della piccola Fiat,  che 
continueranno  a  nascere  
qui); anche fra le motorizza-
zioni  del  Tonale  è  prevista  
quella ibrida. 

Le vetture ibride sono dota-
te di due motori, a combustio-
ne ed elettrico, che lavorano 
in modo combinato. La nuova 
versione della Panda arriverà 
nel 2020, mentre nella prima 
metà del 2021 è atteso l’avvio 
delle linee di montaggio del 
Tonale.

Le tecnologie d’avanguar-
dia promettono il pieno rilan-
cio dello stabilimento - dove 
oggi lavorano 4.500 persone - 
e la continuità produttiva a 
lungo termine; perciò anche 
la Fiom, da sempre il più criti-
co dei sindacati, osserva che 
l’investimento nei nuovi mo-
delli «a regime potrà realizza-
re la piena occupazione», per 
quanto nell’immediato, in vi-
sta dell’adeguamento produt-
tivo della fabbrica, sia stata 
prorogata per dodici mesi la 
cassa integrazione straordina-
ria. I lavori per aggiornare Po-
migliano sono già partiti con 
l’installazione di robot di nuo-
va generazione destinati alla 

verniciatura,  e  nei  prossimi  
mesi verranno coinvolti tutti 
gli altri reparti dello stabili-
mento. Naturalmente tutti i 
sindacati chiedono che all’im-
pegno a Pomigliano seguano 
quelli nelle altre fabbriche ita-
liane di Fca: «Adesso - dice ad 
esempio Marco Bentivogli, se-
gretario generale della Fim Ci-
sl - è fondamentale dare gam-
be agli altri investimenti previ-
sti dal piano industriale per ri-
lanciare anche a Cassino, a Mi-
rafiori e a Modena».

Un settore da 93 miliardi
L’annuncio dell’investimento 
a Pomigliano è arrivato duran-
te l’incontro con i sindacati al 
ministero del Lavoro in cui è 
stata rinnovata la cassa inte-
grazione. Gianluca Ficco, se-
gretario nazionale Uilm e re-

sponsabile  del  settore auto,  
osserva che «la partenza degli 
investimenti a Pomigliano se-
gnala  inequivocabilmente  
che  il  piano  industriale  va  
avanti, a dispetto che il setto-
re “automotive” stia attraver-
sando un ciclo negativo».

In Italia il fatturato del set-
tore auto nel 2018 è valso 93 
miliardi  di  euro,  corrispon-
denti al 5,6% del prodotto na-
zionale lordo, con 5.700 im-
prese e 250 mila occupati (pa-
ri  al  7%  della  forza  lavoro  
dell’industria manifatturiera 
italiana). A fine 2018 il grup-
po Fca ha annunciato per l’Ita-
lia 5 miliardi di investimenti 
nel periodo 2019-2021 e suc-
cessivamente ha fatto sapere 
che dal secondo trimestre del 
prossimo anno verrà prodot-
ta a Mirafiori la 500 elettrica. 

Quanto  a  Pomigliano,  dal  
2010 ad oggi la fabbrica ha ri-
cevuto 2 miliardi di euro di in-
vestimenti.

Per tornare alla Fiom, il se-
gretario  nazionale  Michele  
De Palma dice che «l’intesa ga-
rantisce un confronto costan-
te con i  sindacati  sull’anda-
mento  degli  investimenti  e  
sulla  rotazione  a  parità  di  
mansione, con l’obiettivo di 
salvaguardare il salario delle 
lavoratrici e dei lavoratori e 
l’equità nella ripartizione del-
le ore di lavoro», anche se la 
Fiom «è consapevole dell'im-
patto negativo che la cassa in-
tegrazione ha sul salario delle 
persone, e anche per questo ri-
tiene fondamentale raggiun-
gere l’obiettivo della piena oc-
cupazione». —
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Pier Silvio Berlusconi, amministratore delegato del gruppo televisivo Mediaset

Il “suv” Tonale, ultimo modello dell’Alfa Romeo, sarà prodotto anche in versione ibrida

LA NUOVA LOCOMOTIVA DELLE ALPI il valore delle partecipazioni sale a 21 miliardi

Exor, profitti a 2,4 miliardi
con la cessione di Marelli

L’Ilva di Taranto rischiava di chiudere domani

Fabio Panetta (foto), direttore generale di Bankitalia, è in lizza come 
possibile membro del consiglio della Bce, mentre le autorità della zo-
na euro valutano la successione di Benoit Coeure (che scade il 31 di-
cembre). Le prime tre economie l’Ue - Germania, Francia e Italia - 
hanno almeno un rappresentante nel consiglio e la poltrona italiana 
sarà vacante dal 31 ottobre, con l’addio di Mario Draghi. Importante 
trovare un candidato di rilievo perché il paese non perda rappresen-
tanza nell’istituto di Francoforte. R. E.
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via libera dei soci alla nascita della holding in olanda

Mediaset, ok a Mfe
Vivendi attacca:
“Assemblea illegale”
I francesi: la società finirà in un serio contenzioso
Cologno replica: Parigi vuole solo deprimere il titolo

arcelor mittal: bene il nuovo decreto

Ilva, salvataggio in extremis
Tornano le garanzie legali
Così l’acciaieria non chiude

FRANCESCO SPINI
MILANO

Nel sempiterno scontro tra Me-
diaset e Vivendi, la spunta Pier 
Silvio Berlusconi. L’ad del Bi-
scione incassa il via libera dei 
soci – a Cologno Monzese co-
me a Madrid – alla fusione che 
sancisce la nascita di Media for 
Europe (Mfe), la holding che 
dall’Olanda punta ad aggrega-
re le tv europee per competere 
in un mercato in pieno cambia-
mento. Vincent Bolloré, che ac-
cusa il Biscione di andare ad 
Amsterdam per blindare il con-
trollo di Fininvest e cerca di far 
saltare l’operazione, perde la 
battaglia. Il cda presieduto da 
Fedele  Confalonieri,  prima  
che l’assemblea abbia inizio,  
decide ancora una volta che Si-
mon Fiduciaria – il trust cui i 
francesi hanno dovuto girare 
il 19,19% di Mediaset – non 
può votare. La quota, viene ri-
badito, è stata acquistata in vio-
lazione della legge Gasparri e 
in spregio agli accordi che c’e-
rano tra Parigi e il Biscione. 

Bolloré, insomma, può con-
tare solo sul 9,19% con cui Vi-
vendi viene ammessa in assem-
blea, e solo grazie al giudice 
milanese che sabato scorso ha 
deciso così. L’esclusione di Si-
mon è determinante: in assem-
blea, dove servono i due terzi 
di «sì», si presenta il 62, 6% del 
capitale, e a favore di Mfe vota 

il 78,18% dei presenti, con un 
21% di contrari. «Se a Simon 
Fiduciaria non fosse stato im-
pedito di votare da Mediaset, 
la risoluzione sarebbe stata re-
spinta», dice un portavoce di 
Vivendi.  I  «no»,  in  tal  caso,  
avrebbero superato il 40%, ab-
bastanza per affossare tutto. 

A Bolloré non resta che pre-
annunciare sfracelli. Con il lo-
ro comportamento «gli ammi-
nistratori di Mediaset stanno 
trascinando la loro società in 
gravi  controversie»,  tuonano 

da Parigi. Uno dei legali di Bol-
loré,  l’avvocato  Ferdinando  
Emanuele, preannuncia la pri-
ma mossa: «Impugneremo la 
delibera assembleare davanti 
al Tribunale di Milano». E «se 
il giudice ci darà ragione, la de-
libera sarà annullata e la fusio-
ne bloccata», sostiene. 

A Parigi sono certi che l’as-
semblea per come si è configu-
rata è «illegale» e il  Biscione 
«sta ignorando i più elementari 
diritti degli azionisti». Da Me-
diaset fanno spallucce: l’assem-

blea «è perfettamente legale», 
rintuzza Confalonieri. «Stupi-
sce», aggiungono più tardi in 
una nota dal gruppo tv, che i 
francesi continuino «a diffonde-
re accuse prive di fondamento 
per deprimere l’andamento del 
titolo Mediaset in Borsa». Per-
ché deprimerlo? Per  rendere 
appetibile il diritto di recesso 
che, se superasse l’ammontare 
di 180 milioni, metterebbe a ri-
schio la nascita di Mfe. Ma fin-
ché – almeno nei prossimi 15 
giorni, periodo in cui tale dirit-

to è esercitabile – il titolo reste-
rà sopra i 2,77 euro (e ieri ha 
chiuso a 2,81 euro, +1,33%) 
nessuno ne avrà convenienza. 
Pier Silvio Berlusconi, sul pun-
to,  professa serenità:  «Siamo 
convinti – spiega – che Vivendi 
non abbia alcuna intenzione di 
recedere».  Bolloré  in  effetti  
punta piuttosto ad accerchiare 
Mediaset sul piano legale, così 
si  spiegherebbe  anche  
quell’1% del capitale di Media-
set España acquistato a sorpre-
sa dai francesi. Secondo Berlu-

sconi «il mercato è con noi» nel 
sostenere «l’unica strada possi-
bile per crescere e creare valo-
re». I fondi di Eurizon, però, cri-
ticano il ricorso alle azioni spe-
ciali. Quella governance al cen-
tro dell’attacco («contradditto-
rio», secondo Berlusconi) di Vi-
vendi. Ai soci, la rappresentan-
te dei francesi, Caroline Le Ma-
sne de Chermont dice così: se il 
progetto «si fosse basato su va-
lori di governance appropriati» 
lo «avremmo potuto votare». –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

EF ECONOMIA
& FINANZA

ROMA

Lo stabilimento dell’ex Ilva di 
Taranto continuerà a opera-
re domani (mentre rischiava 
la chiusura definitiva) grazie 
alla pubblicazione in Gazzet-
ta del decreto imprese. Lo co-
munica ArcelorMittal in una 
nota, precisando che il grup-
po «continuerà a monitorare 
gli sviluppi legali, regolatori 
ed operativi». 

«ArcelorMittal – si legge in 
una nota – prende atto della 
pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale di un decreto legge 
che modifica il cosiddetto de-
creto crescita, che aveva eli-
minato la tutela legale in atte-
sa dell’attuazione del piano 
ambientale per lo stabilimen-

to di  Taranto.  Dopo la  sua 
pubblicazione, il decreto leg-
ge entra in vigore immedia-
tamente, anche se la sua per-
manenza  nell’ordinamento  
è soggetta a ratifica da parte 
del Parlamento italiano en-
tro 60 giorni. A seguito di ta-
le  sviluppo,  ArcelorMittal  
Italia continuerà ad operare 
oltre il 6 settembre pur conti-
nuando a monitorare gli im-
patti  giuridici,  normativi  e  
operativi relativi all’impian-
to di Taranto per quanto con-
cerne la sua attività». 

Per il Ceo di ArcelorMittal 
Italia, Matthieu Jehl, «il nuo-
vo  decreto  legge  significa  
che, almeno per il momento, 
siamo in grado di continuare 

a gestire lo stabilimento di Ta-
ranto oltre il 6 settembre, pur 
continuando a valutarne l’im-
patto potenziale. Ora dobbia-
mo  affrontare  la  questione  
dello spegnimento che è sta-
to ingiunto per l’altoforno nu-
mero  due.  I  commissari  
straordinari hanno presenta-
to  al  Tribunale  di  Taranto  
una nuova istanza a tale ri-
guardo. Mi auguro che si tro-
vi una soluzione che ci con-

senta di continuare a far fun-
zionare  i  tre  altiforni  indi-
spensabili per la sostenibilità 
a lungo termine dello stabili-
mento di Taranto». Jehl ha 
inoltre ringraziato «tutti i no-
stri dipendenti che continua-
no a gestire l’impianto e a pro-
durre  l’acciaio,  presente  in  
molti aspetti delle nostre vite 
quotidiane e nelle infrastrut-
ture italiane». R. E. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LUCA FORNOVO
TORINO

Exor ha chiuso la prima me-
tà del 2019 con profitti con-
solidati per 2. 427 milioni di 
euro, più che triplicati rispet-
to ai 741 milioni dello stesso 
periodo del 2018. 

Il balzo degli utili, spiega 
una nota della società di in-
vestimenti,  presieduta  da  
John  Elkann,  è  principal-
mente riconducibile ai mi-
glioramenti dei risultati del-
le  controllate  e  include  la  
quota di spettanza di Exor 
della plusvalenza che è stata 
generata grazie alla cessio-
ne di Magneti Marelli, per 
1.092 milioni di euro. Conti-
nua a essere uno dei punti di 

forza dei risultati della hol-
ding della famiglia Agnelli 
resta  il  net  asset  value  
(Nav). Al 30 giugno scorso il 
valore delle partecipazioni 

al netto del debito (Nav) è sa-
lito a 23. 882 milioni di dolla-
ri (circa 21 miliardi di euro), 
in crescita di oltre 4, 1 miliar-
di di dollari rispetto ai 19. 

740 milioni della fine dello 
scorso anno. Nel semestre il 
Nav di Exor ha beneficiato 
soprattutto  della  corsa  di  
Ferrari: i titoli della Rossa so-
no cresciuti del 63, 3% facen-
do lievitare di 2, 79 miliardi 
di dollari il valore della par-
tecipazione. 

In crescita del 34, 3% le 
azioni  della  Juventus  
(+273 milioni), del 14, 1% 
quelli di Cnh (+465 milio-
ni), del 9, 6% quelli degli al-
tri investimenti (+57 milio-
ni), mentre hanno registra-
to una flessione del 4, 5% 
Fca (-291 milioni). Stabile a 
7. 650 milioni di dollari la va-
lutazione  di  PartnerRe,  la  
cui valutazione viene fatta 
da  esperti  indipendenti,  
non  essendo  la  società  di  
riassicurazione  quotata  in  
Borsa.

Migliora anche la posizio-
ne finanziaria netta, negati-
va per 2. 521 milioni di euro 
rispetto ai 3.255 milioni di fi-
ne 2018. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Pininfarina crea il design del treno destinato a viaggia-
re nella parte più bella della Svizzera. Dal 2020 quat-
tro milioni di turisti all’anno godranno dei panorami 
ai confini delle Alpi Vodesi (nel cantone del Vaud) e 
Bernesi a bordo dei nuovi treni disegnati per la socie-
tà ferroviaria Mob (Montreux Oberland Bernese). Il 
Goldenpass Express collegherà Montreux, Gstaad e In-
terlaken. LUI. GRA.

LUIGI GRASSIA
TORINO

Torna dopo dieci an-
ni l’Alfa Romeo a Po-
migliano. Nel sito di 
Fiat Chrysler Auto-

mobiles  in  Campania,  dove  
adesso si fabbrica la Panda, il 
gruppo investirà un miliardo 
di euro per produrre il «suv» 
Tonale, oltre alla Panda ibri-
da (in aggiunta alle altre ver-
sioni della piccola Fiat,  che 
continueranno  a  nascere  
qui); anche fra le motorizza-
zioni  del  Tonale  è  prevista  
quella ibrida. 

Le vetture ibride sono dota-
te di due motori, a combustio-
ne ed elettrico, che lavorano 
in modo combinato. La nuova 
versione della Panda arriverà 
nel 2020, mentre nella prima 
metà del 2021 è atteso l’avvio 
delle linee di montaggio del 
Tonale.

Le tecnologie d’avanguar-
dia promettono il pieno rilan-
cio dello stabilimento - dove 
oggi lavorano 4.500 persone - 
e la continuità produttiva a 
lungo termine; perciò anche 
la Fiom, da sempre il più criti-
co dei sindacati, osserva che 
l’investimento nei nuovi mo-
delli «a regime potrà realizza-
re la piena occupazione», per 
quanto nell’immediato, in vi-
sta dell’adeguamento produt-
tivo della fabbrica, sia stata 
prorogata per dodici mesi la 
cassa integrazione straordina-
ria. I lavori per aggiornare Po-
migliano sono già partiti con 
l’installazione di robot di nuo-
va generazione destinati alla 

verniciatura,  e  nei  prossimi  
mesi verranno coinvolti tutti 
gli altri reparti dello stabili-
mento. Naturalmente tutti i 
sindacati chiedono che all’im-
pegno a Pomigliano seguano 
quelli nelle altre fabbriche ita-
liane di Fca: «Adesso - dice ad 
esempio Marco Bentivogli, se-
gretario generale della Fim Ci-
sl - è fondamentale dare gam-
be agli altri investimenti previ-
sti dal piano industriale per ri-
lanciare anche a Cassino, a Mi-
rafiori e a Modena».

Un settore da 93 miliardi
L’annuncio dell’investimento 
a Pomigliano è arrivato duran-
te l’incontro con i sindacati al 
ministero del Lavoro in cui è 
stata rinnovata la cassa inte-
grazione. Gianluca Ficco, se-
gretario nazionale Uilm e re-

sponsabile  del  settore auto,  
osserva che «la partenza degli 
investimenti a Pomigliano se-
gnala  inequivocabilmente  
che  il  piano  industriale  va  
avanti, a dispetto che il setto-
re “automotive” stia attraver-
sando un ciclo negativo».

In Italia il fatturato del set-
tore auto nel 2018 è valso 93 
miliardi  di  euro,  corrispon-
denti al 5,6% del prodotto na-
zionale lordo, con 5.700 im-
prese e 250 mila occupati (pa-
ri  al  7%  della  forza  lavoro  
dell’industria manifatturiera 
italiana). A fine 2018 il grup-
po Fca ha annunciato per l’Ita-
lia 5 miliardi di investimenti 
nel periodo 2019-2021 e suc-
cessivamente ha fatto sapere 
che dal secondo trimestre del 
prossimo anno verrà prodot-
ta a Mirafiori la 500 elettrica. 

Quanto  a  Pomigliano,  dal  
2010 ad oggi la fabbrica ha ri-
cevuto 2 miliardi di euro di in-
vestimenti.

Per tornare alla Fiom, il se-
gretario  nazionale  Michele  
De Palma dice che «l’intesa ga-
rantisce un confronto costan-
te con i  sindacati  sull’anda-
mento  degli  investimenti  e  
sulla  rotazione  a  parità  di  
mansione, con l’obiettivo di 
salvaguardare il salario delle 
lavoratrici e dei lavoratori e 
l’equità nella ripartizione del-
le ore di lavoro», anche se la 
Fiom «è consapevole dell'im-
patto negativo che la cassa in-
tegrazione ha sul salario delle 
persone, e anche per questo ri-
tiene fondamentale raggiun-
gere l’obiettivo della piena oc-
cupazione». —
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Pier Silvio Berlusconi, amministratore delegato del gruppo televisivo Mediaset

Il “suv” Tonale, ultimo modello dell’Alfa Romeo, sarà prodotto anche in versione ibrida

LA NUOVA LOCOMOTIVA DELLE ALPI il valore delle partecipazioni sale a 21 miliardi

Exor, profitti a 2,4 miliardi
con la cessione di Marelli

L’Ilva di Taranto rischiava di chiudere domani

Fabio Panetta (foto), direttore generale di Bankitalia, è in lizza come 
possibile membro del consiglio della Bce, mentre le autorità della zo-
na euro valutano la successione di Benoit Coeure (che scade il 31 di-
cembre). Le prime tre economie l’Ue - Germania, Francia e Italia - 
hanno almeno un rappresentante nel consiglio e la poltrona italiana 
sarà vacante dal 31 ottobre, con l’addio di Mario Draghi. Importante 
trovare un candidato di rilievo perché il paese non perda rappresen-
tanza nell’istituto di Francoforte. R. E.

AP

ANSA

ANSA

Cassa integrazione prorogata per un anno in vista dell’adeguamento della fabbrica

Fca, un miliardo a Pomigliano
Arrivano Tonale e Panda ibrida

ITALIA

FTSE/MIB

21.737
+1,58%

IL CASO

Panetta verso la Bce
Possibile il balzo 
al vertice di Francoforte

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1018
+0,74%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,26
+4,30%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.356
+0,91%

NASDAQ

7.976
+1,30%

Il punto della
giornata
economica

Treno svizzero targato Pininfarina

John Elkann, presidente della holding Exor

FTSE/ITALIA

23.617
+1,55%

 

 

 

 

Società Italiana Traforo Autostradale del Frejus S.p.A.
Sede Legale e Uffici Direttivi 

Susa (TO),Via S. Giuliano, 2 CAP 10059
Tel. 0122-621.621; Fax 0122- 622.036

AVVISO DI GARA

MEDIANTE PROCEDURA APERTA

L’intestata Società rende nota l’indizione di una 
procedura aperta, ai sensi dell’art. 60, del D.Lgs. n. 
50/2016, con il criterio del prezzo più basso.
Contratto di Appalto per l’esecuzione del servizio: 
“A32 Torino – Bardonecchia - Nuova Linea Torino-
Lione – Parte Comune ITALO-FRANCESE - Lotto 1 – 
Cantiere Operativo 2 - Rilocalizzazione dell’Autoporto 
di Susa – “Piano di Monitoraggio Ante Operam” - CUP 
C11J05000030001 – CIG 80028500BE.
L’Appalto ha per oggetto il Piano di Monitoraggio 
Ambientale relativo alle componenti che risultano 
potenzialmente interferite dalla realizzazione del nuovo 
autoporto in Comune di San Didero e Bruzolo (TO) e 
della connessa viabilità di svincolo autostradale.
Importo complessivo a base di gara € 304.126,39 
(esclusa I.V.A.), comprensivo di oneri per la sicurezza 
non soggetti a ribasso; l’appalto è compensato a corpo; 
oneri per la sicurezza: € 4.258,34, riconosciuti in base 
alle effettive attività svolte.
Durata: mesi 12 
Data limite di ricevimento delle offerte: 14/10/2019, 

ore 12,00, da inviare a SITAF S.p.A., Via San Giuliano 
n. 2, 10059 Susa (TO).
Il bando di gara è stato spedito all’Ufficio delle 
Pubblicazioni Ufficiali delle Comunità Europee 
l’08/08/2019 ed in pari data ricevuto ed è pubblicato 
su Gazzetta Ufficiale V Serie Speciale - n. 103 del 
02/09/2019: è inserito, unitamente al “Disciplinare di 
Gara” e relativi moduli e allegati, sul sito www.sitaf.it . 
Addì, 04/09/2019

SITAF S.p.A. 
Il Responsabile del Procedimento in fase di gara

Geom. Francesco NERI

 
 
 
 

 

GEIE - «GEF»
“Groupement d’Exploitation du Fréjus”

Plate Forme du Tunnel
F-73500 MODANE (FR)

Tel. +33 - 479202600 Fax +33 – 479202610

AVVISO DI GARA
Il GEIE “ GEF “, nella sua qualità di gestore unico 
del Traforo Autostradale del Frejus, con sede legale 
in Modane – Francia - 73500, Plate forme du 
Tunnel du Fréjus – ha rinnovato l’indizione di una 
procedura di gara aperta per l’appalto di fornitura 
intitolato “Rinnovo dei Veicoli di pattuglia assegnati 
al Servizio di Sicurezza del Tunnel del Fréjus”. 
Classifica CPV 34136200. 
Il contratto riguarda la fornitura di mezzi di pattuglia 
utilizzati per il trasporto di persone e di diverse 
tipologie di apparati. Questi veicoli hanno il compito 
di eseguire le scorte tecniche, la protezione dei 
cantieri e il pattugliamento all’interno del Tunnel 
del Fréjus e, se necessario, estinguere l’inizio 
dell’incendio per mezzo di attrezzature che sono 
caricate a bordo di questi veicoli.
La fornitura consiste nell’acquisto di un minimo di 
1 fino a un massimo di 4 veicoli. 
Termine di esecuzione: 12 mesi, con possibilità di 
tre rinnovi.
Data limite di ricevimento delle offerte:
17 settembre 2019, ore 12.00, da inviare per via 
elettronica all’indirizzo http://www.sftrf.fr. 
Tutte le informazioni per la partecipazione alla 
presente procedura sono disponibili gratuitamente 
sul sito http://www.sftrf.fr.
Numero di riferimento da parte della stazione 
appaltante: GEF 2019/06.
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa, sulla base dei seguenti criteri di 
valutazione e relativa ponderazione:
1. Prezzo. Ponderazione: 80.
2. Valore tecnico. Ponderazione: 20.
Il bando di gara è stato inviato in GUCE il 
07/08/2019.
Addì, 04/09/2019
GEIE “ GEF “

INFRASTRUTTURE 
LOMBARDE S.p.A.
AVVISO DI AGGIUDICAZIONE

Oggetto della procedura: Procedura 
aperta in 2 lotti per affidamento incari-
co di redazione documento di fattibilità 
per il potenziamento della SP 40 “Bi-
naschina” e redazione del documento 
di fattibilità per Ponte della Becca – 
Lotto 2 
Stazione Appaltante: Infrastrutture 
Lombarde S.p.A. - via Pola n. 12/14 
- 20124 Milano - tel. 02.67.97.17.11 - 
www.ilspa.it 
Tipo di procedura: Procedura aper-
ta Importo a base di gara: Euro 
573.298,31 Iva esclusa 
Criterio di Aggiudicazione: Offerta 
economicamente più vantaggiosa 
N ° Imprese che hanno presentato 
offerta: n. 5 
Impresa Aggiudicataria: RTP forma-
to da Net Engineering SpA, Carlos 
Fernández Casado, S.L., Ing. Torta Fa-
bio Pietro. Monselice, Italia. 
Valore finale totale dell’appalto: Euro 
371.955,94 IVA esclusa 
Data Aggiudicazione: 02/07/2019 
Pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea: 
n. 2019-OJS129-317059-it del 
08/07/2019. 

Il Direttore Generale
Filippo Bongiovanni

FERROVIENORD S.p.A.
Bando di gara –CIG 8017875FBF

Proc. A-6-2019
È indetta procedura di gara per l’affida-
mento della gestione e dello sfruttamento 
degli spazi pubblicitari nella disponibilità di 
Ferrovienord
Criterio: offerta economicamente più van-
taggiosa
Importo: L’importo a base di gara delle 
royalty è pari al 30% del fatturato realiz-
zato dall’affidatario tramite la gestione e lo 
sfruttamento degli spazi pubblicitari. 
È previsto un canone annuo minimo ga-
rantito a base di gara pari ad € 600.000,00 
oltre ad IVA.
Termine ricezione domande di partecipa-
zione: ore 09:00 del 30/09/2019
Bando, allegati e Capitolato sono disponi-
bili su www.fnmgroup.it.  
La gara verrà espletata in modalità com-
pletamente telematica, attraverso la piat-
taforma di e-Procurement, raggiungibile 
al seguente indirizzo web: https://appalti.
fnmgroup.it/PortaleAppalti

Il Direttore Generale
Dott. Enrico Bellavita

ATTIVITÀ COMMERCIALI

NEGOZI / AZIENDE VENDITA  GERENZA

AUTORIMESSA officina autolavaggio
zona Corso Tassoni adatto 3 persone
vecchia gestione. Stella 3383762423
- 3392829418.

BAR tipologia 4 con forno pizza vecchia 
gestione cede per ritiro attività. Stella
3383762423 - 3392829418.

TABACCHERIA favolosa posizione
su corso adatto 2 persone pagamenti 
settimanali € 13.000 contanti dilazioni. 
Stella 3383762423 - 3392829418.

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

PIETRA LIGURE Ecco la perfetta casa
vacanze! Monolocale arredato con
balconata affacciata sul verde! APE G Euro
145.000 Fondocasa Tel.019 615951.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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ANTONELLA MARIOTTI 
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Le chiamano «multe a strasci-
co»: perché i vigili passano in 
auto e con il  Targa system 
scattano foto a raffica. E così 
zac una serie di multe a chi è 
in seconda fila, in divieto di 
sosta, sulle strisce o copre un 
incrocio. È successo al Cristo 
in corso Acqui dove decine di 
cittadini si sono visti arrivare 
le notifiche delle sanzioni in 
questi giorni. In alcuni casi 
anche dieci multe in una sola 
famiglia. Il Targa system pe-
rò è un po’ di verso dalla tec-
nologia  che  permetteva  le  
«multe a strascico», ma non 
per questo meno incisivo nel-
le tasche dei cittadini che la-
sciano l’auto dove capita. 

«È  successo  a  un  nostro  
cliente, era entrato per pre-
notare i libri scolastici per i fi-
gli: questione di pochi minu-
ti, ci lascia nome cognome, 
scuola e classe ed è fatta. Lo 
hanno multato». Davide Bel-
lo è titolare dell’edicola «La 
Fenice» in corso Acqui. «Una 
volta - racconta - c’erano i vi-
gili in carne e ossa che passa-
vano e se vedevano un’auto 
in doppia fila aspettavano un 
po’ in attesa del proprietario. 
Adesso non c’è scampo, pas-
sano con l’auto ti fanno una 
foto e via. Non mi pare giusto 
nei confronti dei cittadini e 
dei commercianti». 

Sui social è già protesta nel 
gruppo che riunisce i residen-
ti al Cristo, la prima a scrive-

re è Barbara M.: «Qualcuno 
di voi ha ricevuto mute stra-
ne? Nello stesso giorno sono 
arrivate multe che non risul-
tano a tre cinque persone». 
In  realtà  non  sono  multe  
«che non risultano» sono san-
zioni di cui non è stato affisso 
il  tagliando  sul  parabrezza  
delle auto, per questo i pro-
prietari multati sono così sor-
presi. Ma la legge non obbli-
ga i vigili urbani a mettere il 
tagliando,  che  ricordiamo  
non è un verbale: quello arri-
va a casa dopo l’accertamen-
to sul proprietario del veico-
lo «fotografato» in divieto di 
sosta. Qualcuno infatti,  co-
me Barbara F. protesta: «Sul-
le macchine dei mal capitati 
non c’è mai stato un verbale 

senza contare che quelle rice-
vute oggi sono le seconde no-
tifiche, sulle quali c’è specifi-
cato la data di ricevuta della 
presunta prima notificazio-
ne anch’essa mai ricevuta da 
nessuno». Ma la legge non ob-
bliga al preavviso, sostengo-
no i vigili urbani. «Al nostro 
vicino ne  sono arrivate  tre  
multe tutte da cento euro» 
scrive ancora Barbara F. 

Corso Acqui paga in qual-
che modo il successo dei suoi 
negozi, una via che è un enor-
me  centro  commerciale  su  
strada, una vetrina ogni po-
chi metri, e dove i parcheggi 
ci sarebbero anche, come di-
cono Lorella e Piero Alvigini 
della  tabaccheria  vicino  a  
piazza Ceriana: «È che ci so-

no persone che vorrebbero 
entrarti dentro con la macchi-
na per un pacchetto di siga-
rette - dice Piero -. Certo la 
multa non fa mai piacere, ma 
c’è la piazza per la sosta e poi 
tutte le vie a fianco. Fino a 
qualche tempo fa il Cristo era 
un’oasi felice, diciamo così, 
senza  vigili,  ultimamente  
vengono spesso  e  di  gente  
adesso ce n’è tanta: il quartie-
re si sta allargando sempre di 
più». Il personale ridotto del-
la polizia municipale ha spin-
to ad avere tecnologia più ef-
ficiente, e le multe si moltipli-
cano. «In fondo - dice Alvigi-
ni - basta non lasciare l’auto 
in divieto di sosta». I commer-
cianti del corso non sono cer-
to felicissimi che i loro clienti 
siano multati «ho un’edicola 
anche in centro in via Berga-
mo - dice Davide Bello - e co-
me mole di  lavoro non c’è  
confronto.  Certo  se  adesso  
iniziano  a  multare  così...».  
Nella pagina social di quartie-
re si moltiplicano le segnala-
zioni di gruppi di multe a un 
singolo, tanto da far pensare 
a una truffa, ma così non è 
purtroppo, neanche per il fi-
glio di Maria C. che di sanzio-
ni ne ha ricevute cinque. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

REAZIONI 

Il comandante Alberto Bassani: “Gli strumenti sono a norma di legge”
Globoconsumatori: “Sono obbligati a lasciare il tagliando”

“La tecnologia è indispensabile 
perché abbiamo pochi agenti”

I l Targa system è una tecno-
logia omologata e consen-
tita dalla legge. La polizia 
municipale  di  Alessan-

dria usa solo tecnologia con-
sentita dal codice della stra-
da». Alberto Bassani è lapida-
rio e spiega poi la questione 

del tagliando da apporre sul 
parabrezza  dell’auto:  «Che  
non è obbligatorio e non è un 
verbale. È un tagliando di cor-
tesia. Il verbale arriva con la 
notifica a casa e i cinque giorni 
di  tempo per pagare con lo  
sconto sono sempre validi, si 
pagano in più i 14 euro di spe-
se di notifica». Quindi i cittadi-
ni multati del Cristo hanno cin-

que giorni di tempo per paga-
re con lo sconto. Ma le multe 
con la telecamera siamo sicuri 
che siano valide? «La teleca-
mera è come l’occhio del vigi-
le. È uno strumento che aiuta i 
vigili urbani, con personale in-
sufficiente ci dotiamo di tecno-
logia». La «campagna» di con-
trollo della sosta era stata an-
nunciata  nel  novembre  del  

2018 dall’assessore e vice sin-
daco Davide Buzzi Langhi du-
rante un consiglio comunale, 
in quell’occasione il problema 
sollevato era la sosta selvag-
gia davanti ad alcune scuole 
come l’Itis Volta. Il targa sy-
stem ha iniziato la sua attività 
l’anno scorso, per la precisio-
ne  era  il  20  novembre  del  
2018.  Contro  la  tecnologia  
per la sosta selvaggia si scaglia 
Mario Gatto di  Globoconsu-
matori: «Con la riforma del Co-
dice della strada il preavviso è 
diventato obbligatorio - sostie-
ne -. Le multe a “strascico” rile-
vate con il Targa System, sono 
illegittime,  non  essendo  lo  
strumento neppure omologa-
to. Il ricorso al giudice di pace 
è possibile ed accoglibile an-
che  cumulativo,  poiché  per  
una multa che in origine è di 

29,40  euro  diventati  poi  
43,40,  causa  notifica  non  
avendo lasciato il preavviso, 
non conviene: il solo Contri-
buto Unificato costa 43 euro e 
approfittano proprio di que-
sta cosa per “far cassa”». In-
somma Gatto chiama a raccol-
ta i multati del Cristo per una 
«causa comune». Gatto insi-
ste sull’obbligatrietà dell’avvi-
so di multa, ma più di una sen-
tenza e di un esperto dicono 
che l’obbligo non c’è: perché 
chiunque  può  portare  via  
quel pezzo di carta e il vigile 
che lo ha messo non conosce 
il conducente come non lo co-
nosce quando fa la multa con 
la telecamera. Tra l’altro il ri-
corso si può presentare solo 
quando arriva il verbale, cioè 
alla consegna a casa. A. MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

1 . Macchine «ammassate» lungo i marciapiedi, anche posteggiate 
contro mano. 2. Il successo della Festa del Cristo, le sue vie soprat-
tutto corso Acqui sono un centro commerciale su strada e l’afflusso 
di auto aumenta sempre di più. 3. Altri esempi di mala sosta con au-
to parcheggiate contromano 

Multano nostri clienti 
che si fermano pochi 
minuti per prenotare 
il libri scolastici 
per i loro figli 

Multe a raffica nel quartiere Cristo
“Ne ho prese 5, nemmeno un biglietto”
Proteste per le sanzioni con il “targa system”: i vigili scattano le foto, l’avviso arriva a casa

DAVIDE BELLO
EDICOLA
“LA FENICE”

PRIMO PIANO

ALBERO BASSANI
COMANDANTE
DEI VIGILI URBANI

MARIO GATTO
GLOBOCONSUMATORI

3

2

FEDERICA CASTELLANA

1

Qui il commercio 
funziona meglio
che in centro città
se fanno così
ci penalizzano 

Il targa system
è in regola con la 
legge, usiamo tutte 
tecnologie approvate

Secondo alcune
sentenze con il nuovo 
codice il tagliando di 
avviso è obbligatorio

GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE 2019 LASTAMPA 41
CRONACA DI ALESSANDRIA

AL



.

T ra i banchi di Palaz-
zo rosso ad ascolta-
re l’appello di Enri-
co Barberis, presi-

dente di Castellazzo soccor-
so, c’era il sindaco di Castel-
lazzo Bormida Gianfranco 
Ferraris. «Conosciamo tut-
ti i problemi dell’associazio-
ne - dice - e sono qui per ca-
pire anche io come fare a 
salvarla. Il problema è que-
sta dgr, delibera di giunta 
regionale, che di fatto ha 
escluso Cs dai trasporti sa-
nitari. Ma ci sono in ballo 
persone con competenze,  
macchinari di valore e po-
sti di lavoro». Pare che alcu-
ni  dipendenti  siano  stati  
«assorbiti» da Croce rossa e 
Croce verde, ma altri resta-
no in attesa.

«Qualcosa non ha funzio-
nato - dice ancora il sinda-
co -, conosco Barberis e co-
nosco i problemi economi-
ci dell’associazione. Poi lui 
stesso  questa  mattina  ha  
parlato di se stesso in modo 
critico. Ma so che è pronto 
a farsi da parte per salvare 
l’associazione e le compe-
tenze che si sono create in 
tutti questi anni». 

Dal 1989 anno della fon-
dazione Castellazzo soccor-
so è stata in qualche modo 
anche in concorrenza con 
le «Croci», per i trasporti sa-
nitari l’unica entrata cospi-
cua con le donazioni di pri-
vati o enti. Castellazzo soc-
corso  ha  investito  molto  
nei mezzi a un certo punto 
ha anche traslocato, per tro-
vare una nuova sede a Bo-
sco Marengo «Ma - dice il 
sindaco Ferraris - noi non 
abbiamo  certo  smesso  di  

collaborare, c’era bisogno 
di spazi più ampi. Quando 
poi c’è stato modo sono tor-
nati nel territorio comuna-
le». E infatti la sede ora è 
nella zona Micarella, una 
sora di zona industriale di 
Castellazzo  Bormida.  
«Quello che vorrei che fos-
se salavato è il patrimonio 
di professionalità - dice an-
cora Ferraris - ho dipenden-
ti comunali che sono volon-
tari che hanno frequentato 
corsi su corsi, sono prepara-
tissimi. Hanno sacrificato fi-
ne settimana e notti per vo-
lontariato puro. Quella di 
Castellazzo soccorso è una 
realtà che fa parte del pae-
se, e non salvarla sarebbe 
un’inutile  spreco.  I  bandi  
pubblici dovrebbero salva-
guardare queste eccellen-
ze non penalizzarle».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

COLLOQUIO

ANTONELLA MARIOTTI 
ALESSANDRIA 

Castellazzo Soccorso e tutti i 
suoi problemi sono approdati 
in Commissione politiche so-
ciali del Comune di Alessan-
dria. Ieri accanto al presiden-
te di Commissione Piero Ca-
stellano  c’era  anche  Enrico  
Barberis, presidente e fonda-
tore dell’associazione nata or-
mai trenta anni fa. In discus-
sione il futuro dell’associazio-
ne che è stata esclusa dal grup-
po di trasporti sanitari che di-
pendono  dalla  Regione.  La  
giunta  regionale  infatti  con  
una delibera aveva stabilito - 
per gli anni dal 2019 al 2022 - 
le regole di accordo per i tra-

sporti sanitari, nella dgr si per-
mettevano  «aggregazioni  
temporeanee di scopo» che so-
no state fatte da Croce Rossa e 
Croce Verde escludendo Ca-
stellazzo soccorso. Ieri Barbe-
ris ha raccontato in breve la 
storia dell’associazione di que-
gli  appalti  che  secondo  lui  
non tengono conto della quali-
tà dei mezzi messi in campo 
dalle  diverse  associazioni  
«non voglio fare accuse a nes-
suno tanto meno alle Croci - 
ha detto - dico solo che sono le 
regole degli appalti che non 
vanno, non tutti i mezzi medi-
calizzati sono uguali e non tut-
te le ambulanze sono uguali». 
Le «convenzioni» cioè quegli 

accordi tra Asl e associazioni 
come Cri, Verde e Castellazzo 
soccorso sono i fondi che ten-
gono in piedi gli apparati fatti 
da volontari e dipendenti. E in-
fatti  a  Castellazzo  soccorso  
senza quei fondi ci sono stati 
già licenziamenti. Ma quello 
che si chiedevano ieri i consi-
glieri di opposizione, Giorgio 
Abonante, Rita Rossa, Enrico 
Mazzoni e anche i Cinque Stel-
le «perché ascoltare solo Bar-
beris e non i rappresentanti 
della Cri e della Verde». Poi 
dai banchi dell’opposizione è 
stata chiesta anche la presen-
za dell’assessore competente. 
Il  presidente  Castellano  ha  
detto di aver contatto Piervit-

torio Ciccaglioni, ma in realtà 
della sanità pubblica è respon-
sabile  il  sindaco Gianfranco 
Cuttica di Revigliasco. «Abbia-
mo bisogno del sindaco per ar-
rivare a una qualsiasi conclu-
sione in questa commissione 
dove si discute di salute pub-
blica, è lui che fa parte dell’as-
semblea dei sindaci dell’Asl» 
ha detto Abonante. Tutto ri-
mandato a un’altro appunta-
mento di Commissione politi-
che sociali alla quale invitare 
anche  Croce  Rossa  e  Verde 
con il sindaco. Intanto le am-
bulanze di Castellazzo soccor-
so restano in garage, nuove in 
una sede nuova. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIANFRANCO FERRARIS Sindaco di Castellazzo
“Si deve trovare il modo salvare l’associazione”

“È un patrimonio 
di volontariato
che non va perso”

GIANFRANCO FERRARIS
SINDACO
DI CASTELLAZZO

SANITÀ

“Bandi per le ambulanze, regole da cambiare”
Il presidente di Castellazzo Soccorso ascoltato in commissione dopo l’esclusione dagli appalti regionali

Uno dei mezzi di Castellazzo Socccorso 

Ho dipendenti 
del comune 
che hanno studiato
si sono impegnati
notti e fine settimana 
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Da novembre a oggi, grazie 
ai controlli di polizia munici-
pale e ufficio Ambiente, sono 
stati contestati già 30 casi di 
abbandono dei rifiuti. Il Co-
mune di Tortona ha a disposi-
zione alcune postazioni mo-
bili sistemate nei punti consi-
derati a rischio, con una tele-
camera che consente di indi-
viduare i responsabili. La nor-
ma prevede, per i trasgresso-
ri, una sanzione di 150 euro 
per ogni sacchetto abbando-
nato, oltre all’addebito degli 
eventuali costi per la rimozio-
ne  di  rifiuti  ingombranti.  
«Confido nel senso civico e 
nella buona educazione dei 
tortonesi - dice il sindaco Fe-
derico Chiodi -, tuttavia mi 
rendo contro che le multe so-
no necessarie per garantire il 
decoro e il rispetto delle nor-
me,  salvaguardando  l’am-
biente». L’aumento degli in-
terventi di recupero a carico 
del Comune negli ultimi an-
ni aveva spinto già l’ammini-
strazione Bardone ad affron-
tare con risolutezza il proble-
ma dell’abbandono dei rifiu-
ti, dagli ingombranti dome-
stici agli scarti di vario gene-
re. E in pochi mesi, grazie an-
che all’aiuto  dei  dispositivi  
tecnologici, si sono registrati 
risultati significativi. La nuo-
va giunta, a giugno, ha deci-
so di proseguire in questa di-
rezione. Tuttavia i comporta-

menti incivili di abbandono 
rifiuti, anche in pieno centro 
città,  non  sono  cessati.  
«Ognuno di noi è responsabi-
le dei rifiuti che produce e 
del loro corretto conferimen-
to - dicono a Gestione Am-
biente, la società incaricata 
del servizio di raccolta -. Non 
è così difficile, eppure c’è chi 
butta i cartoni con l’indiffe-
renziato quando a due passi 
si trova anche il contenitore 
per la carta o chi continua ad 
abbandonare rifiuti  ingom-
branti a lato dei cassonetti ap-
positi». Per gli ingombranti 
esistono due soluzioni gratui-
te: ritiro a domicilio e Centro 
di raccolta intercomunale in 
via Postumia. Sul sito di Ge-
stione Ambiente inoltre si tro-
vano indicazioni su dove but-
tare i rifiuti. M. T. M. —

GINO FORTUNATO
NOVI LIGURE

«Faremo crescere il mercato 
del giovedì ma eviteremo l’in-
vasione cinese, autorizzando 
solo banchi di qualità». Così 
l’assessore  al  Commercio  di  
Novi,  Giuseppe  Dolcino,  ha  
esordito ieri pomeriggio nella 
riunione con le associazioni 
di categoria dei commercian-
ti cittadini e degli ambulanti. 
L’incontro è stato richiesto da 
entrambe le parti, Comune e 
Commercio, ed era finalizza-
to allo sviluppo di via Roma e 
del centro storico, oltre che al-
la qualità della merceologia 
da proporre. 

«Il  nostro  intendimento –  
ha spiegato Dolcino – è sostan-
zialmente di collegare via Ro-
ma con le piazze Carenzi e Del-
lepiane, i cui ambulanti si la-
mentano  per  lo  scarso  giro  
d’affari.  Chiedono un’imple-
mentazione del mercato per 
evitare che i visitatori si rechi-
no solo su viale Saffi e via Gari-
baldi, essendo il mercato del 
giovedì,  ancora  scollegato.  
Pensiamo  di  posizionare  in  
via  Roma  stand  di  qualità  
aprendo una nuova fase ma 
tornando alle origini, quando 
c’erano molti  stand».  Tutta-
via,  alla  fine,  non  c’è  stata  
completa sintonia e tutto è «ri-

mandato a ottobre», quando 
il Comune si pronuncerà sulle 
richieste presentate dai com-
mercianti. 

«Il progetto potrebbe fun-
zionare – commenta Raffaele 
Manfredi, presidente dell’as-
sociazione dei venditori am-
bulanti, Anva – ma gli stalli a 
disposizione di via Roma so-
no pochi e ristretti. In queste 
condizioni non si può propor-
re qualità e comodità per l’o-
peratore. Del resto la stessa 

amministrazione comunale ri-
chiede qualità. In qualche mo-
do si potrà risolvere, come far 
confluire in via Roma tipolo-
gie commerciali uniformi. Ma 
dovremo prima far fronte al 
problema dell’usato a cui a No-
vi il Comune non ha ancora 
pensato.  Come associazione 
conduciamo una dura batta-
glia contro la merce usata non 
certificata.  Sono pochissime 
in tal senso le bancarelle vali-
de. Diciamo che 9 su 10 non 

hanno le qualità per vendere 
merce usata. Non siamo con-
tro la vendita di questa tipolo-
gia ma contro chi non rispetta 
i canoni su: prezzi, certifica-
zioni (acquisto da enti autoriz-
zati, capi passati da lavande-
rie certificate ecc…) e quali-
tà, cioè non dannosi per la sa-
lute  pubblica».  «Questo è  il  
grosso problema delle piazze 
italiane e perciò – conclude 
Manfredi – abbiamo chiesto 
all’assessore del tempo per po-
terci confrontare tra colleghi 
operatori». «Prendo atto che 
al momento non è ancora sta-
to preso in considerazione il 
nostro progetto di rilancio del 
mercato del giovedì – specifi-
ca Massimo Merlano,  presi-
dente dell’Ascom, l’associazio-
ne dei commercianti novesi –. 
Tutto sembrerebbe rimasto a 
mezz’aria. Siamo dell’idea di 
riqualificare tutto il centro sto-
rico e non solo via Roma a par-
tire  da una nuova  viabilità,  
mettendo  in  discussione  la  
Ztl. Non basta proporre una 
serie di  banchi  improvvisati  
per rilanciare il mercato. Sia-
mo  sulla  linea  dei  colleghi  
dell’Anva e restiamo disponi-
bilissimi a riprendere presto 
la  discussione.  Aspettiamo,  
per ora». –
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tortona: sanzioni da 150 euro

Sono stato catapulta-
to sul bus questa mat-
tina, senza preavvi-
so. Devo per control-

lare chi non paga il biglietto. 
Ma sia chiaro, non faccio il 
controllore e non ho l’ordine 
né il potere di intervenire». 
Gianfranco Rollo, ausiliario 
del traffico, dipendente del 
Cit, il consorzio intercomu-
nale dei trasporti del Nove-
se, anche volendo non po-
trebbe farla una multa, non 
ha neppure i moduli. Senza 
contare che i sindacati han-
no denunciato che non c’è 
nemmeno un conto corren-
te postale, sul quale versare 
le sanzioni. «Devo solo guar-
dare,  nient’altro.  E  docu-
mentare».

Bizzarro, nella città dove 
9 passeggeri su 10, come de-

nunciato ieri su La Stampa, 
non paga il biglietto. Non si 
parla di flussi epocali: Novi 
non è certo Roma o Milano 
dove gli autobus sono stra-
colmi. Ma neppure Alessan-
dria. Nell’ora di punta, tra 
mezzogiorno e l’una e mez-
za, la punta massima di pas-
seggeri registrata è stata di 
9 persone. Tra poco riapri-
ranno le scuole, la situazio-
ne cambierà: ci saranno gli 
studenti. 

Di fronte al capolinea del 
Movicentro c’è il bar Quinto, 
una delle ultime «bigliette-
rie degli autobus» della cit-
tà. «Ho smesso di tenere i bi-
glietti del Cit – spiega la tito-
lare, Anna Guerriero – , rima-
nevo sempre zenza perché 
dal Cit non me li riforniva-
no. Questione di organizza-
zione. Inoltre, giustamente, 
i passeggeri mi facevanodo-
mande sugli orari e non sape-

vo cosa rispondere: nessuno 
me li portava. Per evitare di-
scussioni, ho preferito rinun-
ciare a tenere i biglietti». 

«In media – spiega Gas Li-
mani, del Bar della Stazione 
– soprattutto quando vengo-
no anziani ad acquistare un 
blocchetto  intero,  vendia-
mo non più di 20 biglietti al 
giorno. Se li teniamo ancora 
è  per  fornire  un  servizio,  
non certo per la percentuale 
che  incassiamo  sull’euro  e  
dieci centesimi che costa un 
biglietto». 

«Non possiamo fare gli au-
tisti e i controllori contempo-
raneamente – spiega Massi-
mo  Bottaro,  autista  Cit  –.  
Non siamo sceriffi e non sia-
mo pagati  per  farlo.  Vede 
quel signore alto, in fondo? 
Sistematicamente il bigliet-
to non lo paga. Quell’anzia-
no con la stampella, invece? 
è invalido civile, quindi esen-

te dal pagamento: ma paga 
sempre, immancabilmente. 
Dal  nostro  posto  vediamo  
tutto, ma non possiamo, o 
meglio non potremmo inter-
venire. Talvolta però si toc-
ca il fondo, non ne possiamo 
più e chiediamo a questi “ha-
bitué” di scendere dal bus e 
andare a comprare il bigliet-
to, col rischio di essere noi a 
fare  brutte  figure.  A parte  
che non potremmo farlo, ci è 
anche capitato di vedere il 
passeggero risalire senza bi-
glietto,  sostenendo di  non  
averlo potuto acquistare per-
ché nella rivendita erano fi-
niti, oppure perché la bigliet-
teria era chiusa. Forse una 
soluzione sarebbe quella di 
far intervenire la polizia mu-
nicipale sui bus». 

Oltre al Bar della Stazio-
ne e all’ufficio di prossimi-
tà  del  Cit  del  Movicentro  
(aperto, non sempre, solo 
al mattino) ci sarebbero an-
che un’edicola in viale Saffi 
e nel quartiere G3. Inserire 
una macchinetta distribu-
trice  sull’autobus  non  si  
può, e neppure, per motivi 
contrattuali,  darne  una  
all’autista,  in  quanto  l’a-
zienda dovrebbe corrispon-
dere un’indennità sullo sti-
pendio del dipendente, co-
me avviene per gli  autisti  
delle corse extraurbane. E 
allora? Altro giro, altra cor-
sa: si sale, non si paga e nes-
suna conseguenza. G. F. —
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Rifiuti abbandonati
30 furbetti incastrati
dalle videocamere

NOVI & TORTONA

In alto, i passeggeri sul bus all’ora di pranzo. Sotto: Gas Limani, 
bar della stazione di Novi 

REPORTAGE

A Novi il 90% dei passeggeri viaggia gratis

A sbafo sugli autobus
“Salgono senza pagare
e poi mentono pure”

novi lig ure, l ’assessore al commercio incontra le associazioni

Scontro di idee sul mercato
La soluzione slitta a ottobre
I nodi sono l’ampliamento in via Roma e la vendita della merce usata

Il mercato del giovedì a Novi:gli stand in piazza XX Settembre

Il centro raccolta rifiuti
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L’ingresso dell’ex Albergo Italia di via San Paolo sarà quello del negozio Conad

ACQUI & OVADA

DANIELE PRATO
OVADA

Ora che l’apertura di un pun-
to vendita Conad nel quartie-
re Aie di Ovada non è più solo 
una voce ma un progetto con-
creto – lo ha confermato ieri 
su La Stampa la società che la-
vora al  recupero del  rione,  
per bocca dell’ad Andrea Pe-
sce – le associazioni di catego-
ria dei negozianti fanno qua-
drato intorno alle  botteghe 
del centro storico che già si 
sentono minacciate dal nuo-
vo  punto  vendita,  previsto  
per aprile o maggio con acces-
so dall’ex hotel Italia di via 
San Paolo. L’idea di un’attivi-
tà di 400 metri quadrati in 
piena zona commerciale, già 
in affanno dopo anni di crisi, 
preoccupa  tanto  Confeser-
centi  quanto  Ascom.  «Non  
possiamo  essere  favorevoli  
all’accesso della grande distri-
buzione nei centri storici – di-
ce Manuela Ulandi, presiden-
te provinciale di Confesercen-
ti -. Dicevamo che prima o poi 
sarebbe successo, che le cate-
ne, rimpicciolendo le metra-
ture, dalle periferie avrebbe-
ro messo piede nel cuore del-
le città. Ed è ciò che sta avve-
nendo. Così si creerà una con-
correnza  che  i  negozianti  
non avranno i mezzi per so-
stenere, quanto a marketing 
e forza promozionale. Parlia-
mo di Davide contro Golia. 
Con un solo risultato possibi-
le: la desertificazione». La so-
cietà Aie srl, che sta ultiman-
do  il  restyling  del  vecchio  
quartiere e ha tessuto i contat-
ti con Conad per arrivare a in-
stallare il punto vendita nel 
rione, ha spiegato che la me-
tratura sarà contenuta e che 
si tratterà di un format studia-
to per i centri storici, dedica-
to a prodotti di qualità a mar-
chio  Sapori&Dintorni.  Ag-
giungendo che Conad assu-
merà personale di  Ovada e 
che lo store diventerà un ri-
chiamo, a vantaggio di tutti. 

Ulandi, però, dà tutta un’al-
tra lettura: «A fronte di pochi 
posti di lavoro, quanti negozi 
gestiti da famiglie storiche si 
perderanno? Lo store potrà 
anche attirare gente ma i ne-
gozi non ne trarranno benefi-
cio. Se il Comune chiederà il 

nostro parere, diremo di no». 
La nuova apertura Conad è 
ancora subordinata all’ok di 
Palazzo Delfino ma Mauro Pi-
gazzi di Ascom, pur contraria-
to  dalla  notizia  del  nuovo  
punto vendita, spiega che po-
co si potrà fare: «Parliamo di 

una media struttura di vendi-
ta e il fatto che non superi i 
400 metri quadri fa sì che l’a-
pertura sia soggetta solo ad 
autorizzazione da parte del 
Comune con comunicazione 
allo Suap. Se la richiesta sod-
disferà i criteri previsti, diffi-
cilmente  si  potrà  impedire  
questa iniziativa». Poi aggiun-
ge:  «Il  fatto  che  un  nuovo  
esercizio votato alla vendita 
di alimentari si  inserisca in 
un tessuto commerciale dove 
l’offerta di quei prodotti è già 
molto presente ci preoccupa 
perché potrebbe rivolgersi al-
la stessa clientela dei negozi. 
Ma questo è un effetto della li-
beralizzazione, a cui difficil-
mente ci si può opporre». —
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ACQUI TERME

Il settore termale ad Acqui 
sarà pure in affanno ma sul 
fronte del benessere l’occu-
pazione «tira». 

Lo spiega il Centro di for-
mazione professionale al-
berghiero che da un paio 
d’anni  ha attivato anche 
un corso gratuito (lo finan-
zia in toto la Regione) per 
Operatrici  del  benessere  
ed estetica. «Ci aspettava-
mo dei risultati buoni ma 
sono stati addirittura sor-
prendenti: dopo aver otte-
nuto la qualifica a luglio, 
il 90% delle nostre prime 
14 allieve  ha trovato un 
posto di lavoro» spiega la 
coordinatrice didattica Va-
nessa Cartasegna. 

E adesso che si è pronti a 
partire con la seconda edi-
zione, dalla scuola di via 
Principato di Seborga arri-
va  l’appello  a  non  farsi  
scappare l’opportunità di 
aderire a un percorso for-
mativo cucito sulle esigen-
ze del territorio. «Le allie-
ve appena qualificate – di-
ce la direttrice del centro 
Ilaria Aldrovandi - hanno 
avuto un ottimo riscontro 
in quanto assunte con un 

contratto o comunque atti-
ve, in prosecuzione dello 
stage,  un  tirocinio  volto  
all’ingresso  nel  mondo  
del lavoro». 

Ma nonostante  le  pro-
spettive  di  occupazione  
siano  ottime,  trovare  le  
candidate ideali per il cor-
so non è facile, visto che è 
riservato a ragazze da 15 
a 24 anni che hanno però 
già frequentato uno o più 
anni di scuola superiore o 
di altri percorsi di forma-
zione (saranno riconosciu-
ti). Le lezioni si articolano 
su due anni e al secondo 
anno sono previste anche 
300 ore di stage in azien-
de  che  collaborano  col  
Cfp  acquese.  Esperienze  
preziose, che per molte al-
lieve si sono trasformate 
in un posto di lavoro una 
volta ottenuta la qualifica 
e in una base per prosegui-
re verso l’apertura di un 
proprio  centro  estetico,  
con diplomi professionali 
di settore da 990 ore. 

Le iscrizioni sono aperte 
e gratuite, basta fare una 
chiamata alla scuola al nu-
mero 0144.313418. —
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all’alberghiero di acqui 

Estetica e benessere
Dopo il corso gratis
si trova subito lavoro

A fronte di pochi 
nuovi posti di lavoro, 
quanti negozi gestiti 
da famiglie storiche 
si perderanno? 

Alcune ragazze che hanno frequentato il corso di estetica

MANUELA ULANDI
PRESIDENTE
CONFESERCENTI

MAURO PIGAZZI
REFERENTE
DELL’ASCOM

ovada , dopo le rassicurazioni dei responsabili dello store nel quartiere aie

Commercianti contro il Conad
“Una concorrenza insostenibile”
Confcommercio e Ascom: “Quel market farà male ai piccoli negozi”

Ci preoccupa che il 
nuovo esercizio si 
rivolga alla stessa 
clientela dei negozi 
già esistenti
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